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Quali 
alternative? 

Dicono che la situazione nazionale 

è grave, che la situazione mondiale 

è grave. Ci invitano a fare e noni 

fare tante cose. 

Tutto quello che ci dicono e che 

ci invitano a fare, è da tutti noi 

talmente previsto, talmente sconta-J 

M lo, talmente ritenuto automatico, eh cu 

sortiscono più il minimo effetto 

"interiore": la televisione con i suoi 

toni gravi, i giornali con i loro tito-

li allarmati, le dichiarazioni degli uo-

mini politici ed economici con i lo-

ro vieti proclami senza costrutto, ci 

hanno talmente saturato, che siamo 

oramai drammaticamente sprofonda-

ti nel buio dei baratri: quello della 

noia esistenziale e sociale. E' inutile 

nascondercelo. 

In realtà, tutti gli uomini pubblici 

— quale che sia la loro direzione — 

stanno trattando il popolo come fos-

se una massa di insignificanti Imbe-

cilli, dai quali è però necessario, date 

le circostanze, ottenere una parvenza 

di consenso; che in genere da questi 

"uomini pubblici" viene per lo piìi 

utilizzato come una vera e propria 

autorizzazione a delinquere. Delin-

quenza sociale, perchè non sappiamo 

come altro chiamare l'irresponsabili-

tà, la mancanza di coraggio l'arro-

ganza, l'intrigo, l'inganno, lo sfacelo 

conseguito con continui rosicamenti 

perpetrati alle spalle dei cittadini, 

considerati beoti da pascere con la 

biada del frigorifero, della lavapiatti 

e della automobile. 

Esistono alternative a tutto ciò, e 

quali sono? 

Scrapante non è il giornale di un 

movimento politico, e quindi non 

suggerisce soluzioni partitiche. An-

che perchè nelle soluzioni partitiche 

non esiste alcuna possibilità di solu-

zione: semmai, incombe quella della 

dissoluzione. 

Scrapante richiama i suoi lettori 

alla sua formula dì base, che è l'uni-

ca che può dare qualche frutto. La 

ricerca di una coscienza comune, di 

una identità comune, di un fine co-

mune. Al di là delle fumisterie degfi 

arroganti, dei crapuloni, degli osce-

ni ed impreparati e sprovveduti "re-

golatori", che razzolano vilmente 

sulla sogfia delle nostre case. 

Scrapante 

Questo nuovo numero, anche se 
poco puntuale, ci sembra notevole 
sotto diversi punti di vista: la va-
rietà dei servizi e — per alcuni di 
essi — l'importanza e l'autorevo-
lezza che obbiettivamente ci sem-
brano rivestire, dovrebbero ripaga-
re 1 nostri lettori della lunga attesa. 

Desideriamo che i nostri lettori 
sappiano che se questo numero è 
ancora migliorato rispetto ai pre-

cedenti, il merito £ principalmente 
di coloro che spontaneamente vi si 
sono dedicati, nelle più varie for-
me. ma con vena autentica ed en-
tusiastica: ciò vale a dire che ulte-
riori miglioramenti, ulteriori soddi-
sfazioni alle aspettative della nostra 
gente, sono dirette conseguenze 
dell'ampliamento dei nostri oriz-
zonti. 

Giacomo R. E. Cartoli 

Dopo alcuni mesi di assenza fi-
nalmente usciamo di nuovo. Ci scu-
siamo con i lettori, ben sapendo che 
molti di loro hanno spesso chiesto, 
in questo perìodo di... latitanza, no-
tizie di Scrapante alla loro edicola, 
senza ottenere altre risposte che 
« ...non so ». 

Sappiamo comunque di poter 
contare sulla comprensione dei no-
stri affezionati, che ben si rendono 
conto delle difficoltà che ostacola-
no i nostri ritmi di presenza (diffi-
coltà che, tuttavia — almeno ce lo 
auguriamo —j non ledono assolu-
tamente le qualità fondamentali 
del nostro giornale). 

Vogliamo dire che il nostro sfor-
zo è principalmente teso a conser-
varci cosi come siamo nati, con i 
logici miglioramenti « tecnici », e, 
soprattutto, senza • retrocessioni » 
di fondo. Aggiungiamo che anello il 
problema della regolarità nella 
uscita è direttamente legato alla 
partecipazione di chi ci legge alla | 

iOU4St(k4del giusto r i tmo è il risulta-
to di assonanze diverse, d i cui solo 
i naturali destinatari di Scrapante 
possono essere i protagonisti. 

IN QUESTO NUMERO: 

SPECIALE SU 
M O N T E F I A S C O N E 

BAGNOREGIO COMMEMORA SAN BONAVENTURA 

GEOLOGIA E POLITICA DEL TERRITORIO 

SCOPERTE ARCHEOLOGICHE 

NEL LAGO DI MEZZANO 

LA BARABBATA A MARTA 

LE PROPOSTE DI SVILUPPO DEI COMUNI DEPRESSI 

CINQUE PUNTI PER IL NOSTRO COMPRENSORIO 

VALORIZZARCI SENZA COMPROMETTERCI 

Il Folklore - La pratica del Teatro - Libri locali - Posta 

Scrapante 
non è 
eterno 

Scrapante non si illude di essere eter-
no. Anzi, è sempre pronto ad ammettere 
le proprie difficolti di sopravvivenza. 

Scrapante potrebbe morire da un gior-
no aliai tra: ma potrebbe anche vivere 
cento anni e più. Quello che è certo, E 
che oggi non può ancora mettere la mano 
sul fuoco per quanto concerne i propri 
programmi; anzi, non d può mettere 
nemmeno il mignolo. 

Però, lo ripetiamo, potrebbe anche ave-
re una lunga e prosperosa vita, al ser-
vizio dei propri lettori e di tutto il popolo 
e la terra cui si rivolge. 

Fatta questa premessa, si impongono 
due domande, con relative risposte. 

Prima domanda: perché Scrapante si 
ritiene cosi debole, cosi esposto alle « in-
temperie »? 

Risposta: Scrapante è fragile (o meglio: 
è ancor oggi fragile) perché è libero. 
Non ha nulla e nessuno alle spalle, guar-
da e si lascia guardare solo di fronte. 
Scrapante è nato e sopravvive grazie al 

1 sacrificio, spesse volte assai duro, e di 

Iassillo del tempo, gj non certo ultimo, 
il problema finanziario. Si potrebbe chie-
dere: ma perché non cedete a qualche 

(segue a pag. 12) 

NAVITALIA 
VINCERANNO LE NUOVE PROPOSTE? 

La società di navigazione "Navitalia-
Inlerholeh " _cbe i stata al centro di 
accese polemiche nel corso della passata 
estate, a causa delle richieste di conces-
sione da essa avanzate per la istituzione 
di servizi di lìnea sul lago di Bolsena, è 
recentemente tornata alla carica con nuove 
e ridimensionate proposte. 

Come si ricorderà, la questione era 
Ierma al rifiuto della concessione — op-
posto dalla Regione su parere del con-
sorzio dei Comuni del Lago — del no-
vembre scorso, che aveva costretto all'an-
cora il battello "Delfino II", gii immes-
s° nello specchio d'acqua del porticciólo 
di Bolsena. 

Ora la Navitalia ha presentato una 
nuova richiesta dì concessione, che at-
tualmente è al vaglio del consorzio inter-
comunale: in tale richiesta si fa riferi-
mento esclusivamente alla attiviti di no-
leggio da banchina, e, secondo le propo-
ste della suddetta società, di questo ser-
vizio usufruirebbero turisti giornalieri, 
condotti sul posto con servizi di trasporto 
esera tati dalla Navitalia stessa. 

Sembra che, di fronte alle nuove pres-
sioni della compagnia di navigazione, il 
consorzio dei comuni sia orientato a 
concedere il proprio parere favorevole, da 
trasmettere alla Regione affincbt esprima 
la propria decisione sul caso. Secondo di-
chiarazioni wmwge di esponenti del 
consorzio, il " mutamento dì indirizzo " 
del consorzio stesso sarebbe da attribuirsi 
alla considerazione delle "esposizioni fi-
nanziarie" e dello "stato di difficoltà" 
cui la Navitalia sembrerebbe andare in-
contro, nonché alla riconsiderazione del 
programma presentalo, che vorrebbe at-
testare la rinuncia ai " velleitarismi farao-
nici" a suo tempo imputali alla Navi-
talia. 

A noi sembra tuttavia necessario che, 
dopo il pande clamore suscitalo la scor-
sa estate, ogni eventuale nuovo provve-
dimento oggi adottato, debba godere della 
massima pubblicità, ad evitare l'insorgere 
di malcontenti e di sospetti che il silenzio 
potrebbe — anche legìttimamente — fa-

nnnJi', '"?"*"»• "«/ suoi termini essenziali. 
circn?t£?JinVr r a!  n o n, "" e"dlamo reagire con un immediato commento 
circostanziato, u riserviamo, come i nostro costume, di approfondire la - « « -ìZ ut UJ#^flU/UtlUilb IU 

rum gli aspetti, per offrirli poi alla libera valutazione vicenda, scoprimi 
dei nostri lettori. 1  

ìroMi'Ìdpw'.anffI^ H É P B s a S I Ì  n o s t r o atteggiamento nei con-
Obiettività  s e.'"/ J" e improntato alla masshna 
TuJalnrL J / J r J u  d? B,l' ""[jlamori che si é Invece inteso elevare, 
riflessiotìl% n f l ' ^ y ,?  b ar n c a , a/  a  s i Permetta ora una sola breve 
dl Scrapante!  q ° "'"tremo a dire sul prossimo numero 

varavllorS^fin!!r^ a r ^ c c o n c e"° nessuna vera evoluzione, nessuna 
m m m m nostra zona: anzi la auspichiamo. Ciò che rifiu-

£ S cenfriatàTta  è ' a  C°" f U S l 0 n e-  E  C i  S e m S r a  C h e  i n  t u " a  

, , J f ? c° r s a estate si innalzarono contro la Navitalia delle barriere rab-
JZit'SF? 0 Forate nella forma, ed anche nella sostanziu Ora, a di-
stanza di qualche mese, ci viene annunciata la disponibilità ,delle nostre 

amministrazioni ad accogliere le proposte della società di navigazione. 
Si dice che queste proposte sono assai diverse dalle precedenti. Noi rispon-
diamo che sono diverse solo nella graduazione delle dosi: non ci sembra 
infatti che la sostanza delle intenzioni sia cambiata molto, anche se si 
vuol far vedere il contrario. Si dirà: ma non si può fare il processo alle 
intenzioni] Ma chi ci legge sa benissimo che non siamo noi a fare questo-
processo: infatti, cos'altro se non le «intenzioni» della Navitalia solle-
varono a suo tempo V « insurrezione popolare », oltre che la ferma presa 
di posizione dei comuni? E non ci si servì forse di \un processo alle inten-
zioni, per creare sulla • faccenda Navitalia » una specie di « caso nazio-
nale»? Ebbene, se di intenzioni si deve parlare, a noi non sembra che 
queste possano essere di molto cambiate: possono essere cambiate solo 
le dosi, come dicevamo. 

Se quanto abbiamo finora detto è attendibile, allora si impongono 
delle chiarifica zioni. Infatti, o i nostri Comuni ammettono ìli avere 'Sba-
gliato nei giudizi espressi la scorsa estate, a devono tentare di spiegare 
a chiare lettere che cosa c'è di effettivamente mutato nei programmi e 
nelle intenzioni della Navitalia. 

Per concludere, non è certo accettabile il concetto delle * difficoltà 
finanziarie» cui si sarebbe assoggettata la Navitalia; ci è sembrato che 
questa sia infatti tuia delle principali molle che « inducono in compas-
sione » il nostro Comprensorio. Se qualcosa passasse grazie a questa con-
siderazione, ebbene, non sarebbe serio. Infatti, se si riconosce obbietti-
vamente che le presunte « difficoltà ed esposizioni » della Navitalia sono 
state determinate da comportamento censurabile del nostro consorzio, 
allora le nostre amministrazioni si debbono moralmente e praticamente 
considerare responsabili, e sanare — sul piano finanziario — qualsiasi 
disavanzo eventualmente loro imputabile. Se invece le « difficoltà » sono 
nate da calcoli erronei o pretenziosi della Navitalia, non vediamo proprio 
cosa c'entri la nostra coscienza o la nostra « disponibilità » ad accettare 
certe situazioni 

* * * 

Noi non siamo nemici di nessuno, e tanto meno della Navitalia. Ben 
dovrebbe saperlo per primo il Dott. Franco Zazzarino, Amministratore 
della Società, che ha potuto verificare la nostra estrema leale obbiettività 
nel trattare a suo tempo della vicenda. Perciò, nel momento in cui ci 
convinceremo della effettiva bontà di certe proposte, saremo i primi a 
propagandarle con titoli a piena pagina. Ma dobbiamo essere convinti. 
Le mezze panie non servono purtroppo a questo scopo. 

Noi invitiamo le Amministrazioni dei Comuni del Lago, e la Navitalia, 
a comprendere la necessità — a questo punto e dopo i fin troppo clamo-
rosi precedenti — di sviscerare completamente, esaurientemente, definiti-
vamente e pubblicamente le rispettive intenzioni, i rispettivi convinci-
menti, le rispettive tesi. Senza dimenticare nemmeno per un attimo la 

£proiezione verso il futuro. 

Ma parte nostra, insieme alle analisi e alle indagini che andremo diretta-
mente a fare, gradiremmo ospitare i pareri di chiunque vorrà manife-
starli, su questa complessa questione. 

Slamo a disposizione di tutti, in un impegno di onestà e di vera libertà. 
Qlacomo R. E. Cartoli 

Un numero di Scrapante costa 150 lire 
L'abbonamento a 12 numeri costa 1.500 lire 
Abbonamenti sostenitori possono essere effettuati 
per qualsiasi cifra superiore 
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UNA GRANDE FESTA POPOLARE 
S C f V x p / M V f T E 

Sui fasti e nefasti (sia chiaro, ab-

bastanza innocenti, nonostante i ri-

correnti, almeno fino ai primi anni 

del novecento, veti acclesiastici) del-

la « Barabbata », la straordinaria fe-

sta pagana in sembianza cristiana 

che si svolge a Marta, i n provincia 

di Viterbo, il quattordici di maggio, 

esiste una memoria erudita d i Al-

fredo Tarquini che nella sua concisa 

brevità racconta particolari dimen-

ticati. Purtroppo non si trova in 

vendita, essendo l'omaggio di un 

parente che ha voluto ricordare le 

indagini storiche sulla festa dello 

| Z i ' prete » , annotatore di cose lo-

cali ( per cui l'appassionato di tradi-

zioni popolari che voglia accompa-

gnare le impressioni suscitate dal 

sapore antico di una cerimonia d i e 

sicuramente rìsale alla latinità, con 

qualche notizia ricavata da archivi 

e documenti degni d i fede, deve ri-

correre alla scontrosa diffidenza dei 

pellegrini incamminati lungo il sen-

tiero incassato fra due rive erbose 

che porta al santuario (« Eravi in 

Marta, fin dai tempi remoti, u n san-

tuario assai celebre, con annesso 

convento, detto il Santuario della 

Madonna del Monte. E ' posto a po-

ca distanza da Marta, su un ameno 

che domina i l j paeseed j l lago 
xol lc . 

con grande giubilo della gente d i 

Marta. Pare ad ogni buon conto 

che il loro zelo lasciasse a deside-

rare, se in data 1623 la comunità 

locale chiese al Generale dell'ordine 

la sostituzione dei frati, senza otte-

nere l o scopo. A risolvere la que-

stione intervenne vari decenni p iù 

tardi Napoleone, che in materia di 

beni religiosi non andava certo per 

il sottile, e la sua perentoria intran-

sigenza valse per la legge del con-

trario, a far nascere nel cuore, dei 

pescatori e dei contadini « martani » 

il desiderio di riavere i cosiddetti 

M in im i . Desiderio che dopo- gran 

tempo si è realizzato quest'anno, al-

l'insegna di u n fasto antico. Come 

si è detto più sopra, la faccenda dei 

religiosi che per secoli hanno custo-

dito l ' immagine della Madonna at-

tribuita alla scuola fiorentina, non 

deve far dimenticare che le origini 

di un rito celebrante la primavera 

affondano nella notte dei tempi, e 

quasi sicuramente discendono dalle 

feste della religione pagana in onore 

della dea Cerere, alla quale in pri-

mavera venivano offerti i prodotti 

della terra. Con l'avvento della reli-

gione cristiana alla immagine della 

divinità pagana è stata sostituita 

I gue l l ^ della Madonna, ma i l rituale 

lE^vé i ' ó ' c t i e ' i n occa- . in :costanza n ^ ^ j ^ a b i a t i ì r ' 

sioni del genere il v ino rende lo-

quaci bocche abituate al silenzio, 

tuttavia lo zelo nella ricerca non ha 

permesso di andare oltre la decisio-

ne di Pietro, Francesco e Gabriele 

Farnese, di costruire la facciata, e 

l ' invito rivolto dalla sventurata du-

chessa di Castro (da queste parti 

aleggia il fantasma di Stendhal...), 

vGirolama Orsini , consorte di Pier 

Luigi Farnese, assassinato da chi 

non tollerava la sua autorità, ai Mi-

nimi di San Francesco di Paola. Che 

dopo esitazioni e perplessità, finiro-

no con l'obbedire alle pressioni del 

cardinale Alessandro Farnese, facen-

do il loro ingresso nell'anno 1574, 

C 'è da domandarsi addirittura se 

abbia subito modificazioni pure lo 

spirito con cui la gente dei dintorni 

celebrava la fecondità della terra, 

invocando protezione dalle calamità 

che da sempre hanno minacciato i 

raccolti. A prescindere dall'indisci-

plina dei frati, che nel Settecento 

fece intervenire l'allora vescovo di 

Montefiascone, cardinal Barbarigo, 

la storia della « barabbata » è una 

successione d i episodi, litigate, in-

temperanze, che trovano puntual-

mente riscontro nelle deposizioni 

fatte dal Barbarigo al Pontefice, in 

una delle quali si legge: « Mercole-

dì scorso, 14 maggio 1704, han fatto 

L'Uranio 

sotto i nostri piedi? 
Tutti i giornali ne hanno parlato: nell'Alto Lazio, e precisamente nella 

zona che si estende da Acquapendente a Nord fino a Bracciano a Sud, 

esiste un vasto giacimento di uranio, che sembrerebbe essere estraibile a 

costi accettabili. La notizia è stata data ufficialmente durante un convegno 

scientifico dal vicepresidente del CNEN Prof. Carlo Solvetti, che ha reso 

note le ricerche effettuate per conto dello stesso CNEN dalla società 

GEOSONDA. In realtà, secondo le informazioni assunte da "Serapan te", 

lo presenza di uranio nel sottosuolo del viterbese era da molto tempo co-

nosciuta: addirittura si tratterebbe di un fenomeno "normale" per tutte le 

zone che hanno delle origini vulcaniche, come la nostra; il fatto nuovo 

è quindi soltanto quello delle possibilità di sfruttamento a costi competi-

tivi. Fino ad ora le notizie sono frammentarie e prive di chiarificazioni 

autorevoli; non sappiamo quindi quanto lo scalpore suscitato dall'annuncio 

possa in futuro trovare riscontro. Comunque, anche il nostro giornale si 

riserva di controllare le notizie e di vagliare consapevolmente le varie 

ipotesi che verranno autorevolmente sollecitate. Su tutto questo, riferiremo 

ampiamente ai nostri lettori sui prossimi numeri; chiediamo anche a tutti 

coloro che avessero qualcosa da dire in proposito, di comunicarcelo, nel-

l'interesse comune. 

cose insolite, ed a mio parere non 

solo illecite ma scandalose ». Per 

fortuna mentre i religiosi della Chie-

sa del Monte , furono alla fine ridotti 

all'obbedienza, la « Barabbata » (no-

me che risalirebbe a un'azione sce-

nica ispirata al personaggio del Van-

gelo liberato da Ponzio Pilato, del 

quale gli abitanti inseguivano a Pa-

squa una | controfigura » . 

Ma c'è pure chi insinua derivi, al 

contrario, dagli episodi degni di au-

tentici « barabba » che avvenivano 

in occasione della ricorrenza, fonte 

di licenze e intemperanze, ha conti-

nuato felicemente la sua esistenza, 

con una fedeltà al suo antico ceri-

moniale che non ha subito incrina-

ture. Anche ieri la strada incassata 

nel tufo rigurgitava d i « villani », 

« bifolchi » , « casenghi » e « pesca-

tori », che dietro ai carri trionfali 

adornati di prodotti della campagna, 

mescolati a simboli fallici che ormai 

hanno perso il loro antico significa-

to, si dirigevano verso lo spiazzo an-

tistante la chiesa di stile romanico, 

che nel portale reca il simbolo — 

vale a dire il giglio — della dinastia 

Farnese. La loro attesa è durata fino 

a mezzogiorno, quando le campane 

della collegiata hanno annunziato 

_che In cerimonia , religiosa era terraL 

rusiasrao corale che il caldo ed il vi-

no avevano visibilmente contribuito 

a lievitare, sono cominciate le famo-

se passate, fra grida, canti e frec-

ciate polemiche contro i padroni che 

si disinteressano della festa. Una 

specie di « happening » straordina-

rio ed esaltante, durante i l quale la 

notoria timidezza contadina si tra-

sformava in sfrontatezza arguta e 

spavalda, commentata dalla folla as-

siepata intorno. Bevendo vino da 

piccoli barili appesi al collo, man-

giando ! cibi più piccanti, lanciando 

manciate di fiori, le quattro catego-

rie sono sfilate gridando davanti al-

l'immagine sacra della Madonna del 

Monte, offrendo ai sacerdoti, alle 

suore, ai fedeli, degli assaggi, e ri-

cevendone in cambio strane ciam-

belle che ricordano un serpe attorci-

gliato. Tutto questo mentre rullava-

no i tamburi, squillavano le note dei 

motivi suonati dalla banda, e nitri-

vano i cavalli smaniosi di galoppare, 

trattenuti a fatica dagli ult imi epi-

goni della tradizione « butterà ». In-

somma una festa dionisiaca, che do-

po il momento magico della passa-

ta, culminante nell'offerta del cero, 

si e chiusa con la processione attra-

verso il quartiere vecchio di Marta, 

sfociando i n piazza sotto unn piog-

gia di fiori. I l cosiddetto maggio, di 

derivazione squisitamente pagana, 

- che un tempo veniva riservato dalle 

belle del paese al loro spasimante. 

Un gesto d'una grazia antica, che 

soltanto la penna di Comisso avreb-

be saputo, forse, descrivere nella 

cornice maliziosa di sguardi, di tuffi 

del sangue, di abbandoni panici che 

fanno della « Barabbata », festa re-

ligiosa e nello stesso tempo pngnna, 

uno degli avvenimenti più singolari, 

schietti, vivi, genuini, autentici, del-

la nostra tradizione popolare. 

Cinema, 
fotografia, 
espressioni 
artistiche: 
proviamo 
a fare 
con le 
nostre mani 

La passione amatoriale per la foto-
grafia, il cinema, ed ogni altra forma 
o mezzo di espressione del pensiero 
e della fantasia, è siairomente diffusa 
fra molti nostri lettori, giovani e meno 
giovani, di alcuni dei quali conoscia-
mo le doti di livello assolutamente non 
trascurabile. 

Girne in molti altri settori, anche 
qui vige il principio, radicato dalle 
nostre parti, di fare da soli, di rima-
nere isolati, di non comunicare: dò 
tanto più vale quando si parli di atti-
viti che impegnano la creatività per-
sonale, l'azione culturale, il gusto per 
cose alquanto diverse dalla normale 
"routine" quotidiana. Il risultato è 
che, pur se cosi si riesce a salvaguar-
dare una cena originalità di pensiero 
e di tendenza, si perdono purtroppo 
di vista degli strumenti operativi o In-
formativi che solo dal serio confronto 
e dalla unione delle forze riescono a 
scaturire. 

Sarebbe pertanto nostra intenzione 
proporre qualcosa che, pur difendendo 
rigorosamente dal conformismo impe-
rante le nostre potenzialità culturali ed 
artistiche, consenta una autonoma e 
genuina crescita espressiva, nelle più 
spontanee direzioni suggerite da co-
muni impostazioni originarie e ideali. 

A tal une noi crediamo che 11 nostro 
giornale possa efficacemente fungere da 
tramite, e da centro di interessi e di 
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quanti sono culturalmente intercisati 
in un dato settore) dei programmi che 
non soffrano di dilettantismo deterio-
re, ma che godano invece di tutti i 
vantaggi che la vera libertà consente. 

Cinefonim, circoli fotografici e ci-
nematografici, riunioni culturali, inizia-
tive artistiche; sono alcuni esempi, che 
in questo momento possono rappre-
sentare soltanto delle belle proposte: 
ma la cui concretizzazione pub essere 
realmente possibile, al di là delle illu-
sioni, solo che veramente la si voglia, 
in nome dell'amore che ognuno di noi 
può dimostrare nei confrond della pro-
pria e dell'altrui gioia artìsdea. Incon-
triamoci 'dunque, cominciamo a scri-
verci, a conoscerci, a suggerirci vicen-
devolmente dei metodi: ricordiamoci 
che a Scalpante » esiste anche per 
questo. 

Incontro 
al jazz con 
Carlo Loffredo 
Concerti rappresentati 
a Montefiascone, 
Bolsena e Valentano 

Una fra le più valide iniziative assun-
te dall'Assessorato al Turismo e allo 
Spettacolo della Regione Lazio è stata 
la recente serie di concerti jazz tenuti 
dalla « Banda » di Carlo Loffredo in vari 
centri del Lazio e che ha interessato an-
che le popolazioni dei paesi del compren-
sorio del Lago di Bolsena. Tre spettacoli 
sono stad organizzati a Montefiascone 
dalla Pro Loco, a Bolsena dal Circolo 
Culturale e, a Valentano, dalla Biblioteca 
Comunale. 

E' stato cosi possibile ascoltare final-
mente della buona musica e, ovunque, 
il successo e stato veramente lusinghie-
ro. Se ciò depone della straordinaria bra-
vimi del sestetto dì Carlo Loffredo, è 
anche vanto per le nostre genti che sontf'. 
state capaci di recepire un messaggio 
di cosi alto valore musicale e culturale 
a un tempo. 

La formula spontanea e comunicadva 
dello spettacolo | stata quanto mal az-
zeccata: lo spettatore non si è travato 
ad assistere « ex abrupto » all'esecuzione 
di brani musicali più o meno noti, ma 
ogni pezzo è stato opportunamente in-
trodotto da Carlo Loffredo nell'intento, 
di ambientare il brano nell'epoca storico-
sodale nella quale venne scritto. 

In una carrellata di successi, dall'epoca 
gloriosa degli albori del jazz sino al char-
leston, dal boogie-woogie al rock, sono 
stati • ripercorsi cinquantanni di musica 
americana fra gli scroscianti applausi dei 
giovanissimi, conquistati da un genere 
musicale spesso guardato con indifferenza, 
e i ricordi di « govanili follie » dd ro-
mando ormai vicini agli anni « ... anta ». 

Simili manifestazioni, visto anche il 
modesto impegno che richiedono dal pun-
to di vista organizzativo e l'interesse su-
scitato, dovrebbero essere programmati 
con più frequenza per sensibilizzare la 
gente verso quell'oceano di stupende sen-
sazioni che può dare la musica. 

Bardaasarre 

— 
SCRAPANTE CERCA 
CORRISPONDENTI 
E COLLABORATORI 
DA TUTTI I COMUNI '•'* • 

CHIUNQUE FOSSE 
INTERESSATO 
A CONTRIBUIRE 
CON LA PROPRIA OPERA 
PUÒ* RIVOLGERSI 
PER LETTERA 
Al SEGUENTI INDIRIZZI: 
Piazzale Ardeatino, 6 
00154 Roma 
Via della Porticella, 58 
01027 Montefiascone 

Q. A. Cibotto 

da « li Giornale d'Italia > 
! del 21-5-1974 

Prossimamente nell'Alto Lazio 
la Comunità Teatrale di Firenze 

Scino già quattro estati che la «Comunità Teatrale di Firenze « rap-
presenta lavori teatrali in modo Itinerante — rivolaendosi cioè ai puo-
blieo delle cittadine della provincia o de luoghi di vnieggiatura da paico-
scenici montati per l'occasione in giardini o piazze, a diretto contatto 
col pubblico, dando cosi luogo con questo a qualcosa di molto rteino p o 
spirito ad una festa paesana. Gli spettacoli p r one*HHBHgg i . 
lavori di grande interesse sia per intrinseci valori M ™ » » 
velli, Beckett, o Adamov), sia per un impegno che muove il Gruppo in 
una dicitura critica operata sui testi. . C o m u n i 
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a platee non m i m m o ideane- mn5ton" t te l l a .Be la le Saagtmisaaaese . 
im esemplo, già nel 71 era nel .uirleuonouejui e Mentalctoo, 
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& n ^ P r c « i e l l l i L u c i a Bruni. Sergio Santarnecchi e Fcderiw Napoji. 
Per \nfiirmM?onh .Comuni tà T^ . ra lc dl Fitvnzc j età Luciag Bruni. via 
di Castello 67 - Sesto Fiorentino (Firenze) 50019 - tel. «KB»? i t^MR-
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LA PRATICA 
DEL TEATRO 
Come realizzare In concreto I programmi di una compa-
gnia autonoma di spettacoli teatrali a carattere locale? 

Su questo giornale lio avuto già 
modo t'i parlare di una possibilità 
teatrale locale, riferendomi spesso 
alle origini etnische di questa terra. 
Risvegliare una cultura, un folklore, 
un costume tramite il teatro è fare 
del teatro e quindi « mettere su loia 
compagnia » e quest'idea può sem-
brare un'impresa difficile da realiz-
zare sia per i valori artistici sia per 
le esigenze economiche, ma in real-
tà non è impossibile, basta fissare 
degli elementi-base per dare inizio 
a una compagnia teatrale. Il teatro 

e sociale o anche secondo il carat-
tere: tragico, drammatico e comico. 

I testi più comuni si trovano nel-
le librerie più fornite, quelli più an-
tichi e più rari al « Burcardo » in 
V'i'u del Sudario, 44 - tele/. 650755. 
Roma. 

In questa Biblioteca, circa 40.000 
volumi, e Museo teatrale è possi-
bile avere ogni suggerimento cut lu-
tale per l'epoca e per i costumi con 
qualsiasi riferimento all'arte sceni-
ca di attori celebri. 

Scelta l'opera teatrale i necessa-

è come un meccanismo formato da 
tanti mosaici che si muovono con 
un dato ritmo verso l'unità, verso 
un unica fine, che a volte è anche 
un'incognita. 

Gli elementi-base sono: un'opera 
da rappresentare, un regista, gli at-
tori, iato scenografo, un costumista, 
un musicista, un palcoscenico e una 
platea. 

Per dar vita a una rappresenta-
zione scenica è necessario un testo 
scritto e qui la scelta i libera, an-
che se molto dipende dai mezzi eco-
nomici, di cui la compagnia di-
soone. 

Il materiale teatrale è ricco e va-
rio e può essere scelto in base ad 
una preferenza per un autore, per 
una data opera, per una ricorrenza 
e per un motii'o culturale, politico 
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pone e dispone, a t t i v i ! » c pluca, 
orchestra c concerta con capaciti 
tecniche veramente sbalorditive, e 
quasi sempre fa diventare 11 testo 
un pretesto >. Cosi definisce il regi 
sta Emo Marconi, autore di un in-
teressante libra i Dottrina e tecni-
ca del teatro » Ed. La Scuola. 

Tuttavia non bisogna confondere 
il testo con la rappresentazione, 
sono due elementi che possono con-
siderarsi autonomi. 

Il testo si legge, i qualcosa che 
rimane statico, passim, mentre la 
rappresentazione è l'interpretazione 
del testo ed essa può variare da re-
gista a regista. 

Infatti di una stessa opera si pos-
sano mettere in rilievo aspetti di-
versi: le pause, i movimenti, certe 
battute, l'aspetto comico, tragico e 
dammatico, politico, sociale, morale 
e religioso. 

/.'attore con la sua personalità dà 
vita al personaggio, il regista lo aiu-
ta ad interpretarlo, e la « trasfusio-
ne » i un fatto di sensibilità e di 
intelligenza sia da parte dell'attore 
sia da parte del regista. 

Quest'ultimo deve seguire l'atto-
re nel movimento, e muoversi su 
un palcoscenico non è cosa facile, 
nei gesti, nelle azioni, nel ritmo e 
nella parola, deve dare un tono ar-
monioso ed organico a tutto ciò che 
si compie sida scena, in modo che 
non ci siano stonature. 

Si richiedono quindi al regista 
estro, fantasia, spirito estetico e 
critico, senso organizzativo e comu-
nicativo, intuito e psicologia. 

Mei lavoro deve dare tutto se 
stesso, ma la sua opera non deve 
essere solo unilaterale, deve arric-
chirsi dell'aiuto degli altri elementi 
della compagnia, poiché ognuno dà 
qualcosa. 

Per le scene non c'i alcun bisogno 
di materiale costoso, bastano del 
cartone della stoffa e del compen-
sato. della colta e dei colori: mate-
riale che si può trovare dovun-
que. 

Le .scene saranno dipinte in /ovo-
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IL FOLKLORE 
Qual ò 
i l s ignif icato 

delle nostre leggende, 
delle nostre sagre? 
Che cosa ò veramente 
il folklore, 
di cui II mondo 
cittadino 
si ciba oggi, 
abusandone, 
in modo sbagliato? 
Queste invenzioni, 
questi mit i . . . perchó? 
Nacquero solo 
dal desiderio d'evasione? 

Ammirazione? Nostalgia? Emo-

zione? Cosa ci (a nascere "dentro" 

l'improvviso gorgogliare della fon-

tana di pietra nel cortile, la danza 

intrecciata sui pendii lacustri, il 

racconto dei vecchi sulla maledizio-

ne della rocca? 

Sono i trucioli del quotidiano la-

voro sul tronco della nostra per-

sona, che trascorre nella desolazione 

delle rive brulle, finché dietro l'ansa 

del fiume il paesaggio non muta ed 

il verde addolcisce la luce brutale 

del sole. E ' solo un attimo però: 

la corrente ci spinge di nuovo nella 

tristezza nell'artificio squallido che 

giorno per giorno ci imprigiona o ci 

esalta, o forse ci imprigiona esaltan-

doci. 

La scoperta di un ambiente: qual-

cosa rimane? La storia e il costume: 

è ancora possìbile stabilire un con-

tatto vivificante, continuo? Si è par-

lato di "evasione": mai termine fu 

più appropriato. Sepolta ma presen-

te l'angoscia del prigioniero in fuga, 

J percorremmo _il_ sentiero, lontano 

ro di gruppo, "dando lonfitr /or i f t ^ ^ i a i l t ] «&>ue «iuiomobiltsa,«^| 

e le sfumature desiderate ed adatte ®— -"' — ' " ' - l ' — 
alle esigenze del copione. 

Importanti sono la collocazione 

rio documentarsi alla SIAE per il 
fisco. 

Il testo scelto così va discusso 
con il regista e con gli attori in riu-
nioni precedenti alla rappresenta-
zione per la lettura dell'opera e per 
la divisione delle parli. 

.4 questo punto scarta la molla 
che dà \nta alla compagnia, attori 
e regista iniziano un dialogo che 
costruisce attimo per attimo l'ope-
ra da rappresentare. 

L'attore nel leggere la propria 
parte comincia ad entrare nel per' 
sonaggio, a studiarne le caratteri-
stiche e le sfumature psicologiche, 
mentre il regista con lo scenografo, 
il costumista e il musicista prepa-
ra • l'ambiente teatrale ». 

Il regista è colui che tiene le fila 
di una compagnia teatrale: « pro-

e la disposizione delle luci, infatti 
una giusta illuminazione serve a 
spostare il centro d'interesse su una 
pausa, su una battuta ed aiuta lo 
spettatore a capire il significato di 
certe scene. 

Anche i costumi, specie oggi che 
si tende a un genere di teatro stiliz-
zato, non dovrebbe destare par-
ticolari preocupazioni economiche, 
spesso bastano delle semplici tute 
e un trucco significatii-o per una for-
ma di teatro mimico o simbolico. 

Cosi per le musiche si possono 
utilizzare il magnetofono, il giradi-
schi e la scelta deve essere sempre 
molto accurata ed intonata al ca-
rattere dell'opera. 

Infine il palcoscenico e la platea 
sono Velemeitto-spazio, in cui sì 
muove e prende forma Fattività 
teatrale. 

Il teatro si può fare in qualsiasi 
luogo, ma per essere vero teatro ci 
devono essere attori e pubblico, per-
chè tra loro nasce un dialogo, in cui 
lo spettatore rivive insieme all'at-
tore il personaggio, gioisce, piange, 
soffre con lui, in questo modo il tea-
tro è partecipazione, emozione e co-
municazione. 

Adriana CaprioHI 

fino all'attonita facciata dell'abbazia 

diroccata (silenzio... un volo di stor-

mi... silenzio): In "sommerfest" si-

gnificante per i valligiani in giubba 

rossa e pennacchi ci serrò come 

estranei aile panche, alle tavole im-

bandite con frutta e piatti fumanti , 

agli ottoni in riooso, alle voci fe-

stanti... | fu domenica, il giorno 

in cui i giustacuori e le cappe dei 

films dell'infanzia sventagliarono i 

loro colori per i nostri sorrisi ed i 

nostri obiettivi imbarazzati o giulivi. 

Qua l è il significato ul t imo di 

queste leggende e di queste sagre? 

Cosa è veramente il folklore? Per-

ché queste "invenzioni e quesd miti? 

Non nacquero dal desiderio di "eva-

dere" né solo dalla voglia di diver-

tirsi; in essi D io . la Natura, la Vita 

hanno dispiegato il loro mistero, 

hanno parlato per tutu. L'Universo 

ha rispetto per le menti e le sensi-

bilità dei popoli, per il rimare e lo 

sgomento di conoscere subito tutta 

la verità, e veste perciò la fanciulla 

ignuda con l'abito della festa, copre 

con la musica delle piazze e con il 

canto delle lavandaie il bando delle 

leggi supreme, stende il velo di ba-

lestre e gonfaloni, di vini, polente 

e leggende, sul nucleo adamantino 

del suo principio e della sua ragione 

profonda. 

Se nel corso dei nostri itinerari 

riusciremo a deporre il buonsenso, 
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noria; se. mescolandoci .11 paesag-

gi. alle voci, all'antica fatica dei pa-

dri, intenderemo il messaggio, forse 

rimarrà in noi qualche frammento 

d i verità. Allora, potremo anche 

pensare, con un pizzico di sorri-

dente disagio, ma con soddisfazio-

ne. ai nostri zaini cittadini, alle no-

stre "instamatic", allo stupore dei 

nostri volti di spettatori. 

Giuseppa Dal Ninno 

Nella loto accanto al titolo: costumi 
tradizionali di Monteflascone. dallo 
spettacolo lolldorlatlco «Tra 'I lusco e 
'I brusco », organizzalo e diretto da 
Giorgio Zerbini. 

ABBONATEVI 
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Cultura e arti visive: 
la galleria « Perseo » 

La qualifica di « «posizione d'atti 
visive » ben si addice alla fiorentina 
• Perseo » che ha articolato la propria 
attiviti oltre che in mostre di pittura, 
scultura, grafica, gioielli, ceramica, an-
che in dibattiti e proiezioni od in vere 
e proprie serate ' aperte": questo eoa 
l'intenzione di porsi come luogo d'in-
contra stimolante per il mando cultu-
rale cittadino. 

Volutamente in questo senso, per 
porsi sempre più la galleria come luo-
go di ritrovo, sono ricercati contatti 
e scambi a tutu i_ livelli con gruppi 
artistici ed associazioni culturali anche 
di altre regioni. Per questo segnaliamo 
cale iniziativa, poiché riteniamo possa 
interessare i numerosi artisti e appas-
sionati che popolano la nostra terra. 

Per infoemazionì: « Perseo », via 
Palmieri 27-r, 50132 Firenze - Tele-
fono (055) 21.8-01. 

SCRAPANTE 
E IL LAGO DI BOLSENA 
APPARSI IN UN 
PROGRAMMA 
TELEVISIVO 

Ut televisione ba recentemente 

presentito un lungo servizio sul 

nostro giornate. 

Questo servizio è riassunto 

— insieme ad altri — 

in una pubblicazione curata Jai 

realizzatori del programma. 

Chi lo desidera, può farne 

richiesta a: 

RAI-T\', trasmissione televisiva 

"Facciamo insieme un giornale'' 

viale Mazzini 14, Roma. 
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d'incrocio tra In grande fascia tu-

ristica longitudinale (« Parco dei 

Tre Laghi ») che lo collegherebbe 

direttamente a Viterbo e al com-

prensorio dei Mont i Cimini e del 

Lago di Vico, e la fascia trasversa-

le che, ponendolo in relazione verso 

est con l'area di Orvieto e del-

l'Umbria, lo collegllerebbe poi ver-

so ovest con q u d tratto di costa 

tra Tarquinia e Montalto di Castro 

(che è ancora in parte considerabi-

le integro) tramite il sistema dei 

parchi archeologici di Tuscania, Tar-

quinia e Monta l to di Castro e tra-

mite l'area di eccezionale interesse 

paesistico costituita dal cratere di 

Latera e dalla Selva del Lamone. 

PUBBLICHIAMO IN QUESTE PAGINE IL PROGRAMMA COMPRENSORIALE 
ELABORATO DALLA SEZIONE LOCALE DI « ITALIA NOSTRA ». CIO' PERCHE' 
RITENIAMO UTILE CHE I NOSTRI LETTORI CONOSCANO LE VARIE POSIZIONI 
DI ENTI ED ORGANISMI VARIAMENTE INTERESSATI AL NOSTRO TERRITORIO: 
NEL CONTEMPO TENIAMO A RIAFFERMARE LA NOSTRA ASSOLUTA LIBERTA' DI 
GIUDIZIO AUTONOMO SUI VARI PROBLEMI, CHE DI VOLTA IN VOLTA POTRANNO 
AFFACCIARSI SULLO SPECCHIO DEL NOSTRO LAGO 

A 1) Premessa. 

« Italia Nostra » intende con que-

sta prima proposta relativa al Lago 

di Bolsena dare inizio ad una serie 

articolata e coordinata di interventi 

propositivi che mirino a costituire 

nel loro insieme un sistema regiona-

le, integrato ai sistemi degli inse-

diamenti residenziali e industriali, 

di grondi aree naturali a diversa spe-

cializzazione (parchi regionali, riser-
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per uso turistico, ricreativo e cultu-

rale del territorio. 

Se da una parte i principali inter-

locutori di tali proposte sono le Am-

ministrazioni locali e in generale 

gli Enti preposti all'assetto del ter-

ritorio e al suo sviluppo economico 

— in primo luogo fra questi la 

Giunta Regionale — , dall'altra «Ita-

lia Nostra » desidera promuovere 

con la presentazione delle proposte 

preliminari e con l'apertura di un 

dibattito pubblico la più ampia par-

tecipazione possibile dei cittadini 

alle scelte relative alla pianificazio-

ne e alla gestione del territorio. 

A 2) Obiettivi generali per 
Il settore ovest dell'alto 
Lazio e Inquadramento 
del comprensorio del la-
go di Bolsena. 

Nell'ambito di una scelta genera-

le basata sulle « vocazioni intrinse-

che » dei territori, che affida all'Al-

to Lazio essenzialmente un ruolo 

turistico tale da mettere in luce 

gli eccessivi valori paesistici, storico-

artistici, archeologici e naturali che 

gli sono propri, sono stati indivi-

duati nel settore ovest del'Alto La-

zio alcuni comprensori strettamente 

interrelati che costituiscono nel lo-

ro insieme una grande « maglia ver-

de » da integrarsi alle « maglie » de-

gli insediamenti residenziali attuali 

e futuri. Tutto ciò è previsto nella 

prospettiva di una tendenza che 

tenti di limitare la negatività del-

l'attuale ruolo accentrotore di Ro-

ma, nella regione laziale. Dall'ana-

lisi del territorio sopraddetto, tra-

lasciando il Comune di Roma, è 

possibile individuare nei seguenti 

comprensori i poli principali di un 

sistema del « verde » alla grande 

scala: 

— Comprensorio del Lago di 

Bolsena; 

— Comprensorio del Lago di Vi-

co e dei Monti Cimini (per il quale 

esiste g i i una proposta elaborata 

dal Wor ld Wi ld l i fe Fundation); 

— Comprensorio del Lago di 

Bracciano; 

— Comprensorio dei Mont i del-

la Tolfa; 

— sistema dei parchi archeologi-

ci di Tarquinia (per il quale esiste 

già una proposta elaborata per con-

to del Comitato per le Attività Ar-

cheologiche nelln Tuscia), di Mon-

talto ai Castro, di Tuscania e di] 
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— Comprensorio costiero 5di 

Montalto di Castro-Tarquinia (fino 

quasi a Civitavecchia). 

Se per maggiore chiarezza faccia-

mo un'operazione di schematizzazio-

ne sul Lazio, possiamo considerare 

questo costituito da fasce territoria-

li sostanzialmente omogenee, tra-

sversali alla costa. Partendo da Ro-

ma, che con gli insediamenti ab-

normi lungo il mare (da Torvaiani-

ca ti Ladispoli) può costituire la 

prima zona di questa sequenza ca-

ratterizzata da una estrema urbaniz-

zazione (e sappiamo in quide mo-

do! ) , procedendo verso nord incon> 

i riamo un'altra fascia costituita da 

due grandi episodi paesistici (i Mon-

ti della Tolta, più vicini alla costa 

e il Lago di Bracciano più all'ester-

no), che ben possono costituire nel-

la loro complementarità una strut-

tura integrata per il turismo (mare, 

colli, lago). 

Subito sopra a questa area — 

sempre con le dovute schematizza-

zioni — sulla base delle ipotesi 

ormai generalmente accettate per 

l'assetto del Lazio, il grande asse 

autostradale Civitavecchia • Viterbo -

Orte - Terni • Rieti dovrebbe servire 

da supporto, soprattutto nel tratto 

che a noi interessa (Civitavecchia-Vi-

terbo), di una scric di insediamenti 

residenziali ed industriali (industrie 

manifatturiere e legate all'agricoltu-

ra), che può dar luogo, anche se in 

forma particolare (per « punti discre-

ti » ) ad una sorta di area metropo-

litana. 

Ancora, sopra a questa zona è 

possibile schematicamente intrave-

dere un'altra fascia ad uso turistico 

costituita, a partire dal mare, dal 

tratto di costa Tarquinia-Montalto 

di Castro, dal sistema dei parchi ar-

cheologici di Tarquinia, Tuscania e 

Montalto di Castro e, più all'inter-

no, dal Lago di Bolsena. Si costi-

tuirebbe cosi, tramite opportuni col-

legamenti tra tali aree, con questa 

ultima fascia una struttura integra-

ta ad uso turistico (mare, colli, la-

go) simile a quella di Bracciano-

Mont i della Tolfa. 

Seguitando in questo processo di 

schematizzazione è possibile allora 

ancora sovrapporre a questa maglia 

di fasce trasversali alternate (aree 

urbanizzate-aree libere) una ulterio-

re maglia di aree longitudinali a 

prevalente uso turistico: la fascia 

litoranea (in lunghi tratti ormai ir-

rimediabilmente compromessa) e 

una fascia mediana tra la costa e 

A 3) Obiettivi generali per 
il comprensorio del lago 
di Bolsena. 

| Italia Nostra » intende propor-

re in questa sede una tutela attiva 

dei valori paesistici, archeologici, 

storici, artistici e naturali del com-

prensorio del Lago di Bolsena e, 

contemporaneamente, promuovere 

lo sviluppo economico della zona, 

che è necessario sia perseguito es-

senzialmente secondo due direttrici, 

fra loro complementari: lo svilup-

po dell'agricoltura e della pesca da 

una parte e, dall'altra, lo sviluppo 

turistico. 

Quest'ult imo deve puntare essen-

zialmente su un turismo sociale di 

massa e non Elitario. Deve quindi 

perseguire una politica di massima 

pubblicizzazione dei beni naturali, 

archeologici e storico-artistici, tra-

mite opportune attrezzature che ne 

facilitino un uso collettivo ricrea-

tivo e culturale insieme e di minima 

privatizzazione delle aree; privatisi-

l'Autostrada del Sole che trova nei 

tre laghi (Bracciano, Vico e Boi-

sena) con le opportune aree di rac-

cordo, zone di ecceaionale interesse 

paesistico, e nella Cassia, da ristrut-

turare conseguentemente al suo ruo-

lo prevalente di strada turistica 

(« park-way »), l'asse stradale di 

collegamento di tali arce. Si for-

merebbe cos), con la previsione di 

una serie di vincoli e di modi d'in-

tervento dillerenziati per le diverse 

zone, unu sorta di parco lineare 

(potrebbe essere chiamato « Parco 

dei Tre Laghi •>). che, partendo da 

Roma con il Parco di Velo, giunge 

fino al comprensorio del Lago di 

Bolsena. 

Questo ultimo, che più in par-

ticolare qui ci interessa, verrebbe 

cosi a trovarsi proprio nel punto 

zazione che invece sostanzialmente 

si configura con il turismo residen-

ziale basato sulla « seconda casa ». 

E? necessario quindi puntare de-

cisamente, tramite opportuni incen-

tivi, su una serie di attrezzature al-

berghiere di diverso tipo (alberghi 

tradizionali, villaggi turistici, ostel-

li per la gioventù, campings, aree 

per roulotte*, ecc.), incrementando 

cos) decisamente la tendenza già in 

atto, nell'ambito di un controllo 

pianificatorio che indichi esattamen-

te modi, localizzazioni e quantità. 

E ' necessario di conseguenza, al 

fine di preservare da una irrepara-

bile compromissione l'integrità e la 

bellezza naturale del paesaggio, fon-

te prima dello sviluppo turistico, 

dire generalmente « no » alle lot-

tizzazioni che, oltre a dar luogo 

ai ben noti disastrosi effetti econo-

mici (aneri di infrastrutture e di 

servizi per il Comune, aumento del 

costo della vita, innesco di un mec-

canismo speculativo sui terreni e 

sugli immobil i ri vantaggio di pochi 

e n danno di molt i ; a fronte di una 

ormai inesistente — con la nuova 

riforma tributaria — entrata al Co-

mune per l'imposta del valore lo-

cativo e di un temporaneo, parzia-

le e precario assorbimento di mano 

d'opera), rappresentano lo strumen-

to più efficace, almeno nelle forme 

in cui oggi vengono generalmente 

attuate, per la distruzione di un 

paesaggio naturale. 

A 4) Obiettivi strategici. 
« Italia Nostra » chiede olla Re-

gione che il comprensorio del Lago 

di Bolsena divenga un Parco terri-

toriale e, come area particolare del 

Lazio di eccezionale importanza ai 

fini culturali, ricreativi e turìstici, 

sia oggetto di incentivi speciali per 

l'economia primaria de! luògo (agri-

coltura e pesca) e per lo sviluppo 

turistico. 

« Italia Nostra » chiede inoltre 

alla Soprintendenza ai Monument i 

del Lazio che il Comprensorio del 

Lago di Bolsena divenga oggetto di 

un -r piano paesistico » e non più 

solo di un vincolo generico come 

quello « panoramico » . 

« Italia Nostra » chiede infine al 

Consorzio dei dieci Comuni del 

Lago di Bolsena (Bagnoregio, Bolse-

na, Capodimonte, Gradal i . Grotte 

di Castro, Latera, Marta, Montefia-

scone, San Lorenzo Nuovo, Valen-

tano) di dar luogo immediatamente 

allo studio per il Piano Intercomu-

nale e In questa sede di rivedere 

profondamente alcune scelte gene-

rali di impostazione urbanistica ope-

rate a livello dei singoli piani co-

munali: revisione, conscguente pro-

prio ad una visione p iù ampia e 

globale del territorio permessa dalla 

nuova scala d'intervento, che tenga 

conto dei criteri generali di assetto 

proposti da « Italia Nostra ». 

A 5) Criteri generali di as-
setto proposti. 
I n alternativa alla situazione che 

si creerebbe con una eventuale rea-

lizzazione dei vigenti o proposti pia-

ni urbanistici dei Comuni citcum-

lacuali, che darebbe luogo ad una 

urbanizzazione di circa 20.140.000 

nu|., per un totale di cubatura di cir-

ca 1.670.000 me., corrispondente ad 

una popolazione totale reale di cir-



cu 90.450 ab., urbanizzazione che 

comprometterebbe in modo irre-

parabile circa 20 km. dì costa sui 

43 km. totali del perimetro de 

lago, dando luogo ad una specie di 

« Torvaianica lacustre », « Italia No-

stra » propone i sotto elencati cri-

teri generali per un assetto corretto 

del territorio intorno al Lago di 

Bolsena, che, salvando le fonti pri-

me della sua potenzialità economi-

ca (la bellezza e l'integrità paesisti-

ca e i valori archeologia, storico-

artistici e naturali) permetta un rea-

le e duraturo sviluppo economico 

basato essenzialmente su un turi-

smo di tipo sociale. 

Proposte riguardanti la viabilità: 

a) fondamentale è il mantenimen-

to dell'anello stradale attuale (Boi-

sena, Montefiascone, Capodimonte. 

Valentano, Gradoli) come viabilità 

circumlocuale; tale anello ha la ca-

ratteristica di avvicinarsi al lago lun-

go i versanti nord e sud (i più 

adatri all'uso balneare), e di passa-

re in quota sui versanti est ed ovest 

con tracciati panoramici (in questo 

modo l'anello attuale offre tutte 

le possibilità di fruizione del lago 

e del suo intorno paesistico nonché 

di comunicazione tra i centri ur-

bani interessati); 

b) è da prendere in considerazio-

ne semmai, l'arretramento della 

strada dal Iago in quei casi in cui, 

come a Bolsena e a Marta, il trac-

ciato si trovi troppo vicino alle 

sponde coinvolgendo anche i cen-

tri storici; 

c) la viabilità minore interna al-

l'anulare deve essere mantenuta al-

lo stato attuale essendo più che suf-

ficiente ad una fruizione locale del 

lago (pescatori, ecc.); eventuali ac-

cessi alle sponde in punti partico-

lari vanno progettati solo come pe-

netrazioni in senso radiale e non 

tangenziale. 

Proposte riguardanti l 'edlficabl-
l i l à : 

a) all'interno dell'anulare attuale 

è da proporsi una diminuzione dra-

stica dell'edificazione prevista dai 

piani comunali attuali; (N.B.: l'anu-

lare attuale è tutto coincidente o 

interno al « vincolo panoramico » 

posto dalla Soprintendenza ai Mo-

numenti, ed anche coincidente e in-

terno al limite del « bacino imbri-

fero » ; la proposta quindi ha lo 

scopo di salvaguardare l'aspetto pae-

sistico del bacino di Bolsena ed in-

sieme di ridurre al minimo o co-

munque a proporzioni economica-

mente realistiche il problema della 

depurazione delle acque); 

b) possibilità di edificazione li-

mitata e fortemente controllata per 

residenze stagionali turistiche al di 

fuori dell'anulare, in nuclei edilizi 

accentrati, concepiti unitariamente; 

c) possibilità di edificazione all'in-

terno dell'anulare (in quantità, lo-

calizzazioni e modelli opportuni) so-

lo per: attrezzature balneari, attrez-

zature sportive e ricreative, attrez-

zature alberghiere, espansione dei 

centri urbani per le necessità esclu-

sive dei residenti locali (sicuramcn-
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te di piccole entità dato che at-

tualmente tali centri si vanno spo-

polando). 

Proposte r iguardanti restauro, 
risanamento e salvaguardia 
dei centri stor ic i : 

a) dotazione dei servizi necessari 

(fognature, servizi igienici, impianti 

di riscaldamento centralizzati, scuo-

le, attrezzature sportive, ecc.); 

b) recupero dei vani non occupati 

nei centri storici: 

— al fine di sopperire alle richie-

ste di nuove abitazioni della popola-

zione locale; 

— a fini turistici; 

c) possibilità d i uso della legge 

« 167 » per operazioni unitarie d i 

risanamento. 

S C R A P A N T E 

è necessario 
S e R A P A N T E 

é l'unica nostra 
voce libera 

SCRIVETECI COLLABORATE 

Questo giornale non stipendia una redazione precostituita: 

a dare un volto a queste pagine devono essere i loro stessi 

destinatari, con le loro questioni, con i loro dubbi, con le 

loro idee, con i loro suggerimenti, con le loro ipotesi, con 

le loro proteste. Scrapante vivrà sempre, direttamente e 

indirettamente, della corrispondenza con i suoi lettori: 

corrispondenza sia propriamente "letteraria", sia realizzata 

con qualsiasi altro mezzo. 

D i s s e r r i m i e d i s g u i d i 

Ci risulta che, a causa di disservizi e disguidi, alcune lettere e plichi inalatici da 
nostri lettori non ci sono stati recapitati. Poicbi è nostra norma rispondere a lutti 
quanti ci scrivono, preghiamo coloro che non hanno avuto alcun riscontro da parte 
nostra di scriverci nuovamente. Con l'occasione ricordiamo che i nostri indirizzi sono: 

Via della Porticella n. 38, Montefiascone (Viterbo) 
Piazzale Ardeatino n. 6, 001)4 Roma, 

e che ì pre/erikile farli precedere dalla intestazione: Giacomo Cariati - « Scrapante ». 

Rammentiamo inoltre a tutti coloro che intendono sostenerci con il loro contributo 
di associazione al giornale, che l'importo va versato sul c.c.p. n. 1/12590 intestato a 
« StilCraf », via Ennio Quirino Visconti 11-b, 00193 Roma, dando nel contempo comu-
nicazione àgli indirizzi del giornale. 

PER C H I V I V E D E L L A T E R R A 
INIZIAMO DA QUESTO SUMERO UNA NUOVA RUBRICA, DEDICATA A COLORO CHE DELLA TERRA E 
DAI SUOI DERIVATI TRAGGONO PROVENTI E SODDISFAZIONI, PUR CON INNUMEREVOLI SACRIFICI. 
QUESTA SARA' UNA RUBRICA DI « CULTURA PROFESSIONALE », CHE NON POTRÀ' NON TORNARE 
UTILE A COLORO CHE AVRANNO INTERESSE A SEGUIRLA. 
COMINCIAMO CON UN SERVIZIO, CHE SI ARTICOLERÀ' IN PIÙ' PUNTATE, RELATIVO Al PROBLEMI 
CONCERNENTI LA LAVORAZIONE DEI VINI: COME SI VEDE, UN ARGOMENTO VIVAMENTE PRESENTE 

N A S T R A 7DNA 

T E C N I C A V I T I V I N I C O L A 

IL PROBLEMA DELLA STABILITA' 
DEI V I I - LE OSSIDAZIONI 

o 

5 e 
3 a . 

In questa nota, mi so/tarmerò, sot-
to il profilo pratico, sul fenomeni os-
sidativi del vini, sulle cause che li 
determinano, augii accorgimenti tec-
nici che tendono a ridurli al minimo, 
e sul trattamenti previsti dalla tecni-
ca enologica per rendere alabili i 
vini sotto raspetto ossldalivo. 

E' Innegabile che II problema della 
stabilizzazione del vini nel confronti 
delle ossidazioni è sempre di attua-
lità ed è una preoccupazione costan-
te degli enotecnici, soprattutto se es-
si operano sul vini bianchi e devono 
Immetterli al consumo Imbottigliati. 

Il lenomeno delle ossidazioni del 
vino ha origini complesse e va per-
ciò esaminato nelle varie componen-
ti, al fine di chiarirne i vari aspetti 
che lo determinano. 

Ossidazione, non significa soltanto 
assunzione da parte del vino di ossi-
geno (o meglio d'aria), per arieggia-
mento o semplice contatto con l'at-
mosfera, ma anche possibili reazioni 
fra composti o elementi diversi in 
soluzione nel vino, tali da produrre 
variazioni di cariche elettriche e di 
conseguenza mutamenti di valenza. 

Per chiarire meglio II concetto, ò 
utile precisare che gli acidi, le basi 
e I sali, quando al trovano In solu-
zione acquosa si scindono in Ioni, 
di cui uno a carica positiva, detto 
catione, e l'altro a carica negativa 
detto anione. Cosi, ad esemplo, l'aci-
do cloridrico (HCL) In soluzione si 
dissocia In H* e Cl~, Ioni monova-
lenti ed entrambi dotati di una sola 
carica elettrica. 

Più complesso é II caso del solfato 
ferroso (FeSOi), che In soluzione si 
scinde in Fe + + e SO.—, entrambi bi-
valenti; tuttavia II primo (Fe*+), In 
condizioni particolari ò trivalente 
(Fe+++), cibò Ione ferrico, anziché 
ferroso (Fe++), dando luogo ad un 
composto ossidato, cioè al solfato 
ferrico (Fe>(SOip. 

Questo mutamento di valenza da 
parte del catione Fe, sta ad indicare 
che esso si è appropriato di una nuo-
va carica elettrica a spese di un altro 
catione (es. rame) presente nella so-
luzione, passando da uno stato ridot-
to (composto ferroso), a quello ossi-
dato (composto ferrico). DI conse-
guenza, Il catione che ha ceduto la 
carica elettrica è stato ridotto. In que-
sto scambio di cariche elettriche, si 
é avuto un contemporaneo fenomeno 
di ossidazione e di riduzione, cosi 
rappresentato: 

Fe+++ Cu + + ^ t F e + + + + Cu* 

Il catione terroso (Fe++) ò ossidato 
a ferrico (Fe+++), mentre II catione 
rameico ò ridotto a rameoso, In quan-
to Il ferro si ò appropriato di una ca-
rica elettrica positiva del rame. 

Le reazione testò descritta, poiché 
ò reversìbile, cloò può verificarsi an-
che Il fenomeno Inverso, ò detta rea-
zione tipica dì ossido-riduzione. 

Il lenomeno di ossidazione al de-
termina altresì nel casi di sottrazione 
di cariche elettriche negative a spese 
dell'anione, tacente parte del com-
posto dissociato. 

Le cause del l 'ossidazione 

Perciò il fenomeno deirossidazione 
può avvenire sia In seguito all'Inter-
vento diretto deirarla, sia per reazio-
ni Interne con mutamento di cariche 
elettriche tra gli Ioni. In quest'ultimo 
caso da me sopra Illustrato, la pre-
senza nel vino del cationi dì ferro 
e di rame, ha un ruolo importante nel 
lenomeno dì ossido-riduzione. 

Non c'ò dubbio, tuttavìa, che l'ossi-
genazione del vino, rappresenta la 
causa più vistosa e determinante del 
turbamento ossldatìvo, capace di In-
cidere profondamente sulle caratteri-
stiche organolettiche del prodotto. 
Nei composti organici, Infatti, con 
l'ossidazione, si determinano vere e 
proprie trasformazioni delle molecole 
In altre, con mutamenti profondi dei 
composti stessi. 

Dopo aver accennato al fenomeno 
di ossido-riduzione, ò necessario ri-
cordare anche II potenziale di ossido-
riduzione, espresso col simbolo rH, 
che Indica il rapporto fra le sostanze 
ossidanti e le sostanze riducenti, pre-
senti nel vino in stato di dissocia-
zione. 

Molte proprietà del vino e molti fe-
nomeni, che In esso possono verifi-
carsi, sono In relazione con la pre-
senza o assenza di ossigeno: per es. 
l'Invecchiamento, lo sviluppo del lie-
viti e del batteri, le differenti "casse", 
I caratteri organolettici (lo "svanito" 
del vini arieggiati ed II "bouquet" del 
vini). 

Riportiamo alcuni esempi per Illu-
strare l'importanza In enologìa del 
potenziale dì ossido-riduzione (rH): 
a) dal rH del mezzo dipende lo svi-
luppo del microrganismi; ò uno dei 
lettori di sviluppo del lieviti; l'anda-
mento di una fermentazione, ed un 
anticipato e spontaneo arresto della 
stessa può dipendere anche dal rH 
del mezzo; 

b) la "casse" ferrica è legata ad un 
incremento della concentrazione de-
gli Ioni ferrici e per conseguenza ad 
un aumento di potenziale. Al contra-
rlo, la "casse" rameosa, si produce 
parallelamente ad una diminuzione 
di potenziale; 
c) I vini fini conservati In bottiglia 
prendono II loro bouquet, cloò il loro 
aroma caratteristico, quando il po-
tenziele (rH) ò sufficientemente basso; 
d) I batteri dell'aceto (batteri ace-
tici) si sviluppano ad un rH alto; man 
mano che essi svolgono l'attività ace-
tica, il potenziale si abbassa. 

Quale incidenza possono avere le 

normali operazioni tecnologiche di 

cantina sui fenomeni ossidativi del 

v ino? 

E' utile ricordare che l'atmoslera 
contiene il 21"/o di ossigeno e perciò 
ogni operazione di cantina (travasi, 
filtrazioni, trattamenti, ecc.) che favo-
risce Il contatto del vino con l'aria, 
porta necessariamente ad un arric-
chimento dì ossìgeno nel vino. La 
stessa cosa accade durante la con-
servazione del vino In fustame e nella 
messa In recipienti, come ò II caso 
deir Imbottigliamento. 

Nel oaso del travaso del vino, si 
può ridurre al mìnimo l'assorbimen-
to d'ossìgeno, se l'orifizio d'uscita è 
immerso nel liquido travasato; si ha 
invece il caso opposto, se lì getto 
cade dairalto. 

Trattandosi di travaso a mezzo dì 
pompe, soprattutto quando il livello 
del liquido aspirato ò Inferiore alla 
posizione della pompa, la minima per-
dita del premistoppa o ad un raccor-
do allentato nel tubo di aspirazione 
è sufficiente per far penetrare del-
l'aria in bolle molto piccole e persi-
stenti in misura tale che li vino ne 
diviene spesso saturo. 

Carlo Saracco 
(1 - segue) 
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GEOLOGIA: 

| Scrapante », proseguendo nella serie di interpellanze ad 

autorevoli personalità del mondo scientifico, politico e 

amministrativo, ha questa volta ottenuto un articolo in esclusiva 

del Prof. Enzo Vuillermin, Presidente dell'Ordine 

dei Geologi, che tratta da un punto di vista indubbiamente 

origbiale e di estremo rigore scientifico, il problema ecologico 

inteso come problema di politica ecologica. 

L'Ecologia è un argomento di mo-
da, oggetto di innumerevoli tavole 
rotonde, conferenze, scritti: un'al-
luvione di parole, a volte apporta-
trici di contributi costrattivi, mol-
to più spesso causa di confusione 
ed origine d i assurdi dogmi e posi-
zioni oltranzistiche. 

Una corretta impostazione del di-
scorso presuppone una esatta de-
finizione dei termini del problema 
ecologico e cioè di: 

— Obiettivi da raggiungere. 
— Componenti dell'ecosistema e 

loro interazione. 
— Causa de^li Squilibri. 
— Metodologie e strumenti per 

il conseguimento^ delle _ finalità. 
L'obbiettivo prioritario non può 

e non deve essere che uno: 
stabilire un rapporto equilibrato 

fra l'uomo ed il suo ambiente, che 
consenta uno sviluppo socieconó-
mico armonico in un ambiente na-
turale integro. Qualsiasi intervento, 
anche correttilo degli squilibri in-l 

tutti quei settori delle scienze pu-
re ed applicate che studiano l'am-
biente naturale o ne provocano mu-
tamenti. L'ecologo non esiste come 
scienziato e come tecnico perché 
nessuna mente umana può abbrac-
ciare tutte le conoscenze e le me-
todologie coinvolte nella tematica 
ecologica: solo l'azione congiunta e 
coordinata di scienziati e tecnici di 
diversa estrazione può portare ri-
sultati concreti. . 

Ignorando questa premessa fon-
damentale si giunge necessariamen-
te ad una visione settoriale ed a 
scelte sbagliate con le conseguenze 
ben note, che ormai nel nostro pae-
se sono cronaca quotidiana. 

Ritengo inutile elencare tutte le 
scelte territoriali sbagliate di cui 
abbiamo u n nutrito campionario in 
Italia, basti qui citarne qualcuna; 
ad esempio la battaglia del grano, 
scelta effettuata sotto l à spinta di 
una situazione economica contin-

I gente, che ha portato al disboscaj 

un ambiente a misura d'uomo. Di-
menticare questa visione dell'insie-
me uomo-ambiente porta da una 
parte all'attuale indiscriminata ag-
gressione al territorio, dall'altra ad 
uno sterile • protezionismo » fine 
a se stesso, cioè in definitiva al-
l' immobilismo. 

Non esiste antitesi fra sviluppo 
lecnolooico, sviluppo socioecono-
mico ed ecologia, non è vero ed è 
utopistico che l'ambiente si possa 
difendere negando ogni nuova an-
tropizzazione, ogni nuova opera, 
ed abbandonando la natura aS se 
stessa. Non è vero perché l'ambien-
te non è una realtà statica, ma di-
namica, nessun ambiente resta 
eguale a se stesso ma si evolve 
continuamente, e qualunque «con-
servazione » presuppone un inter-
vento umano. 

La Laguna Veneta è vissuta sino 
ai giorni nostri perché la Repub-
blica Veneta ha deviato i f iumi: 
senza questa azione oggi sarebbe 
una pianura alluvionale. 

E ' utopistico perché non tiene 
conto della crescente pressione de-
mografica. che è una realtà ogget-
tiva. 
Gli squilibri attuali non sono con-
seguenza della tecnologia ma dei> 
vano da un cattivò utilizzo deeli 
strumenti tecnologici, da uno sfrut-
tamento egocentrico del territorio, 
da miopi egoismi settoriali, cioè in 
ultima analisi dall'assenza di una 
politica globale del territorio. 

Partendo da questi presupposti 
possono essere letti in chiave cri-
tica i fin troppo numerosi inter-
venti sul tema. La visione cata-
strofica e la imminente distruzione 
ecologica, suffragate da analisi e 
dati, hanno ormai trovato spazio 
ed eco in tutti i canali di informa-
tone ; è tuttavia raro trovare in 
queste informazioni tentativi di 
analisi più approfondite che inqua-
drino i singoli aspetti del proble-
ma ecologico in un più ampio cam-
po di indagini e di analisi rappre-
sentativo del territorio. 

L'ecosistema è la risultante di 
più componenti, antropiche c cioè 
socioeconomiche ed urbanistiche, 
bioecologiche, fitoecologichc, geo-
logiche e cioè suolo, sottosuolo, ri-
sorse naturali, che devono essere 
considerate globalmente perché in-
terdipendenti. L'ecologia è quindi 
tipica materia interdisciplinare, 
che richiede, proprio per la sua na-
tura, il contributo e l'apporto di 

clementi di vita e le materie prime 
dal sottosuolo, sono cosi condizio-
nati dalle caratteristiche geologiche 
locali. 

Qualunque discorso sul tcrrito-
torio o sulla conservazione dell'am-
biente deve quindi basarsi su una 
preventiva ed adeguata conoscen-
za di queste due componenti fon-
damentali, suolo e sottosuolo ed 
ogni programma di intervento de-
ve essere verificato alla luce delle 
caratteristiche geologiche locali. 

Eopure ancora oggi sì vedono for-
mulare piani di programmazione 
territoriale, piani urbanistici, piani 
di sviluppo, sistemazioni idrogeo-
logiche. nuove infrastrutture pre-
scindendo da una indagine anche 
di massima sulla geologia del ter-
ritorio, sulle sue tendenze evoluti-
ve, e sulle forze naturali in gioco 
od attivate dagli interventi antro-
pici. Ci si dimentica cioè che la na-
tura può essere, scusate il termine, 
« strumentalizzata » e incanalata, 
ma non violentata altrimenti si ri-
bella, e tende a cancellare con una 
azione di rigetto i corpi estranei di-
sturbatori. É le conseguenze di 
questo « rigetto » sono pesanti; ba-
sta pensare a Napoli, Agrigento, Ge-
novà, Calabria, Sicilia, Liguria, 
Biellese, Venezia, Milano, tutti i no-
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essere volto a creare e conservare alla conseguente erosione accele-

Nel solo Comune di Acqui Ter-
me, dal 20 febbraio al 1S marzo 72, 
si sono verificati 182 franamenti 
con una superficie di 340.000 mq. 
pnri all'I per cento del territorio 
comunale. 

Recentemente 1'O.N.G. ha com-
piuto una indagine campione sul 
costo delle interruzioni stradali, 
analizzando i bollettini A.N.A.S. dal 
novembre 1972 all'aprile 72 cioè in 
un periodo di condizioni metereo-
logiche normali, risultato: 106 in-
terruzioni per 2474 giorni il che 
rapportato alla rete viaria naziona-
le porta da una prevedibile spesa 
di 200 miliardi per maggiori per-
correnze e riprìstino cioè 3500 lire 
per abitante 16.000 lire per auto-
mezzo. 

Per quanto riguarda l'approvvi-
gionamento idrico abbiamo da una 
parte i consumi attuali di 41.900 
miliardi di litri anno che secondo 
le condizioni della Conferenza Na-
zionale delle Acque saliranno nel 
1980 a 54.200 miliardi di litri anno, 
dall'altra • il decadimento delle di-
sDonibilità per inquinamento e per 
sfruttamento eccessivo ed irrazio-
nale delle falde. 

Analoghe considerazioni si pos-
sono fare per le altre risorse natu-

' ritU. 
Questi i fatti, queste le conseguen-

ze dell'uso sconsiderato ed anar-
coide del territorio. 

Tutte cose note di cui si è parla-
to a tutti i livelli, tutti oggi sono 
convinti che il suolo è malato. 

Ma presa di coscenza e parole 
non bastano più, come non basta-
no lo stanziamento di fondi e gli 
interventi di emergenza; questi so-
no solo pai iati vi, che curano i sin-
tomi e non il male, e rappresenta-
no un comodo alibi per procrasti-
nare la soluzione del problema. Oc-
corre un piano organico, non solo 
per sanale gli squilibri in atto, ma 
anche per prevenire quelli futuri. 

Per una politica di difesa, siste-
mazione e gestione del territorio, 
inteso come combinazione dinami-
ca degli elementi fisici, biologici ed 

sa nota a tutti e non staremo qui a 
ripetere le solite cifre e dati. 

A livello regionale, alcune Ammi-
nistrazioni particolarmente sensi-
bili, hanno istituito il Servizio Geo-
logico Regionale, ma sovente con 
formule e compiti che ne consen-
iono solo una parziale funzionalità 
nel quadro della programmazione 
territoriale; mentre la maggior par-
te delle ; Regioni e ancora priva di 
qualsiasi forma di assistenza geo-
logica. 

Per quanto concerne la normati-
va vigente la situazione è ancora 
peggiore. Norme ormai obsolete 
con prescrizioni^ generiche, che le 
leggi più recenti non valgono cer-
to a migliorare, in quanto ricalca-
no pedissequamente criteri e con-
cetti ormai vanificati e superati 
dallo sviluppo tecnologico, demo-
grafico ed economico. Basti pensa-
re che in genere l'obbligatorietà 
delle indagini geologiche è legata 
all'importanza cieUe opere in pro-
getto quando ormai tutti sanno, che 
anche opere di modesta entità pos-
sono essere causa di enormi disse-
sti. Ed inoltre la decisione sull'op-
portunità di eseguire dette indagi-
ni è lasciata a tecnici di altra estra-
zione e non allo specialista in ma-
teria, cioè al geologo. 

L'assenza | poi di geologi nell'ap-
parato tecnico pubblico ha sovente 
come conseguenza che, anche quan-
do sono richieste, le indagini geolo-
giche non vengono recepite ed uti-
lizzate, ma decadono al ruolo di 
semplice • allegato ». ha cosi un 
adempimento formale della legge, 
mentre ne viene eluso lo spirito, 
cioè la volontà del legislatore di 
garantire organico sviluppo e si-
curézza per la collettività, volontà 
che _ traspare malgrado le carenze 
e l'incompletezza della normativa. 

In sintesi quindi i rimedi per sa-
nare queste carenze in campo geo-
logico sono semplici: 

— ristrutturazione del Servizio 
Geològico di Stato e creazione di 
Servizi Geologici Regionali, entram-
be con compiti di promozione coor-

rata con incremento vertiginoso del 
dissesto idrogeologico. La bonifica 
delle valli da pesca, con i connessi 
nuovi insediamenti, prima agrìcoli, 
poi industriali ed urbani, che ha 
creato tutta una serie di problemi 
quali inquinamento, carenza di ap-
provvigionamento idrico, maggior 
costo a u l e infrastrutture per la non 
idoneità del terreno di fondazione, 
l'insediamento di industrie pesanti 
affacciate sulla laguna di Venezia. 

Queste scelte giustificate da -mo-
tivazioni socio-economiche, non so-
lo hanno creato una nuova e com-
plessa problematica, ma hanno an-
che per la maggior parte fallito le 
loro finalità. 

Dalle prime due ne è derivata 
una pesante ipoteca sull'economia 
nazionale, la terza non assolve alla 
funzione motivante e complica il 
problema della salvaguardia di Ve-
nezia 

La causa di questi fallimenti con-
siste ncll'aver considerato unica-
mente una delle componenti del-
l'ecosistema ignorando le altre: in 
altri termini è stata una scelta mio-
pe, effettuata senza conoscere e 
senza considerare la vocazione na-
turale del territorio. 

Una industria non inquinante e 
ad altro tasso di occupazione per 
Venezia, cosi come la conservazio-
ne delle Valli da pesca e di una 
economia silvopastorale o vitivini-
cola per 'le zone collinari sarebbero 
state più rispondenti alle esigenze 
ambientali locali, ed avrebbero evi-
tato le sopracitate conseguenze ne-
gative. . -tap • P|- .SeS^. . 

Ad analoghi risultati porterebbe-
ro scelte effettuate considerando 
unicamente le esigenze urbanisti-
che, od ecobioìogìche, o fitoccolo-
giche, solo partendo da una base 
conoscitiva adeguata ed interdisci-
plinare si può operare una program-
mazione territoriale valida ed effi-
cace; qualsiasi visione parziale por-
ta Inevitabilmente alla alterazione 
totale dell'ambiente od al massimo 
alla conservazione di alcune isole 
intoccabili, patetica testimonianza 
subpassiva di ciò che era, ma cer-
to non contributo attivo alla solu-
zione del problema. 

In questo spirito e partendo da 
queste premesse analizziamo la 
Funzione della geologia. 

il contributo della Geologia è 
determinante e prioritario in senso 
temporale. Uomini, piante, anima-
li", case, strade, vivono o hanno le 
« radici • sul suolo, e traggono gli 

mi ricorrenti nella cronaca dei di-
sastri, e delle cosldette calamità na-
turali. Ed accanto a questi fatti più 
noti e clamorosi l'innumerevole se-
rie di fatti minori, meno appari-
scenti; ma non meno pesanti e 
gravi. • ' P l S te 

E' praticamente impossibile fare 
un bilancio, anche largamente ap-
prossimativo, del costo del disse-
sto, perché mancano statistiche uf-
ficiali ed attendibili sui danni de-
rivati da frane, alluvioni, subsiden-
za, inquinamenti, carenza di risor-
se idriche erosione delle coste e 
dèi suolo. 

Ci si può tuttavia fare una idea 
dell'ordine di grandezza del proble-
ma ricordando i pochi dati disponi-
bili. Tutti ormai conoscono le con-
clusioni della Commissione De Mar-
chi, 8923 miliardi necessari per la 
sistemazione idrogeologica del ter-
ritorio, e si tratta di una valutazio-
ne approssimata per difetto, prece; 
dente agli ulteriori dissesti degli 
ult imi anni, ' - ... 

I movimenti franosi censiti, quel-
li cioè per i quali è stata richiesta 
la sistemazione, erano 1987 nel 1957, 
2685 nel 1963, e sono passati ad ol-
tre 3000 nel 1970. 

Secondo un'indagine dell'A.N.G.I. 
nel 1969 si è avuta una frana ogni 
27 ore ed un morto per frana ogni 
8 giorni. 

Mnncano dati per gli anni succes-
sivi, ma basta rileggere la cronaca 
quotidiana per convincersi che so-
no enormemente aumentate di nu-
mero. 

antropici è necessaria una valuta-
zione globale sia degli elementi na-
turali dai quali l 'uomo trae i mez-
zi di sussistenza, sia dai fattori 
aventi un valore scientìfico, este-
tico, educativo e ricreativo, sia in-
fine delle modificazioni apportate 
dall'uomo e delle loro possibili con-
seguenze sull'ambiente. Questa esi-
genza di considerare tutte le com-
ponenti della biosfera e della lito-
sfera, conduce necessariamente ad 
avvalersi delle più svariate discipli-
ne siano essere naturalistiche qua-
li botanica, biologia, e geografia, 
siano matematiche od umanistiche 
quali fisica, ingegneria, urbanisti-
ca, statistica, economia, sociologia 
ecc.; solo così i Pubblici Ammini-
stratori potranno disporre dei ne-
cessari clementi dì giudizio per una 
corretto programmazione e piani-
ficazione. 

Le attuali normative e strutture 
tecniche della Pubblica Amministra-
zione si sono rivelate inadeguate 
per rispondere a queste esigenze, 
occorrono modificazioni profonde. 

E' necessario creare organismi 
interdisciplinari per la gestione del 
territorio, a livello nazionale per le 
competenze dello Stato, ed n livel-
lo regionale per le competenze Re-
gionali. Conseguentemente è neces-
sario adeguare i servizi tecnici pub-
blici, integrandoli con i ruoli man-
canti, e rivedere tutta la normati-
va vigente. 

In particolare nel campo delia 
Geologia, i servizi tecnici di stato 
sono praticamente inesistenti: è co-

dinamento e supervisione delle ne-
cessarie indaaini geologiche di ba-
se, e controllo del rispetto della 
normativa, ciascuno nella sua sfera 
di competenza. 

— Revisione di ammodernamen-
to della normativa adeguandola al-
la realtà attuale del Paese. 

I pianificatori potranno cosi av-
valersi del contributo conoscitivo 
che la geologia può dare con tutte 
le sue specializzazioni e le più re-
centi tecnologie in merito alla na-
turale vocazione dell'ambiente, alle 
sue tendenze evolutive ed alle risor-
se naturali disponibili. _ _ 

Con questa ristrutturazione in-
quadrata in organismi interdiscipli-
nari, e colmando le carenze analo-
ghe degli altri settori si potrà rea-
lizzare una saggia amministrazio-
ne che permetta all'uomo di fruire 
senza distruggere. 

Ma a monte e per realizzare tut-
to ciò è necessario riconoscere un 
principio fondamentale: il territc* 
rio e le risorse naturali sono beni 
pubblici e finiti; e proprio perché 
finiti debbono essere amministra-
ti e non rapinati. Non è oggi più 
accettabile 1 interpretazione corren-
te di bene comune, come un bene 
comune che è di tutti e quindi può 
essere da tutti e liberamente aggre-
dito, sfruttato e distrutto; persiste-
re in questo convincimento, conti-
nuare nella via attuale, significa ri-
fiutare una politica del territorio, 
negare all'uomo il diritto di vivere 
in dimensioni umane. 

Enzo VulUtrmln 
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Una proposta dei 
comuni depressi 
per un nuovo 
modello di sviluppo 
RIUNITA A FIRENZE LA SEZIONE CENTRO-NORD 
DELLA ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER LO SVILUPPO 
DEI COMUNI DEPRESSI 
RAPPRESENTATA LA NOSTRA ZONA 

Si è tenuto n Firenze, nei giorni 
29 e 30 manto, il convegno nazio-
nale dell'Associazione Nazionale per 
lo sviluppo dei Comuni depressi 
(A.N.CO.D.), Sezione Centro-Nord. 

L'ANCOD, è scritto nella pre-
sentazione, « E' sorta come associa-
zione per lo sviluppo dei Comuni 
depressi e montani, del nostro pae-
se, sia del Sud che del Centro-Nord, 
rispondendo ad un bisogno associa-
tivo reale, che l'attuale crisi dei tra-
dizionali modelli di sviluppo, basati 
sulla competitività "squilibrante", 
ha evidenziato ». Ancora, « Nella 
sostanza, lit risposta che l'ANCOD 
dì a tale bisogno è fondata sulla 
ricerca dei modi, storicamente validi 
e possibili di uno « sviluppo solida-
le » anche in termini di • realtà ter-

avvéniVe dei paesi mmori.niori da 
agni concezione puramente econo-
miristica dello sviluppo ». 

Presiedeva il convegno l'On. At-
tilio Jazzelli nella sua veste di pre-
sidente dell'ANCOD per la sezione 
Centro-Nord. 

L'apertura dei larari avvenuta 
nel fastoso salone dei duecento di 
Palazzo Vecchio, alla presenza del 
Sindaco di Firenze, sta a significare 
l'importanza che la stessa città di 
Firenze ha voluto riservare al con-
vegno, e come ha detto ii Sindaco 
Bausi, lo sviluppo territoriale equi-
librato rende più razionale, ordina-
to ed umano lo sviluppo delle stesse 
grandi città. 

I lavori del convegno sono stati 
imperniati sulle relazioni dell'Arch. 
Benedetd per la strategia di una 
nuova ristrutturazione del territorio 
e la conscguente revisione di talune 
impostazioni dell'attuale modello di 
sviluppo, in particolare del « pro-
getto R0 » proposto dal Ministero 
per tu programmazione economica, 
e dal Dr. Ivano Pompei di Rieti per 
la nuova politica delie zone monta-
ne dopo l'approvazione della legge 
sulla montagna e la costituzione del-
le comunità montane. 

1! modello di sviluppo basato sui 
grandi sistemi metropolitani & stato 
ampiamente criticato soprattutto per 
il suo fallimentare risultato nei con-
fronti degli irrisolti problemi di or-
dine sociale e civile die si è creato 
nelle grandi metropoli; ed in rela-
zione alla crisi in cui sono cadute 
le zone interne e montane della na-
zione, alle quali è stato riservato un 
ruolo puramente passivo nello svi-
luppo della società italiana. 

I centri minori, infatti, hanno vi-
sto depauperare le loro forze miglio-
ri costrette, loro malgrado, ad emi-
grare nelle grandi città, restando pe-
rò emarginate dal cuntesto cittadino 
ed a vivere in zone periferiche di 
sottosviluppo metropolitano. 

E' stato posto perciò, l'accento 
•u una nuova ristrutturazione del 

sistema economico, che partendo da 
un contesto regionale e tenendo 
conto delle realtà composite esisten-
ti, si approfondisca e si sviluppi il 
discorso dei sistemi sub-metropoli-
tani ed ancora, comprensoriali fino 
ai comprensori intercomunali (o cit-
tà intercomunali, come sostiene l'ing. 
D'Erme). 

In questo modo si creerebbe su 
tutta l'area in esame un diverso 
sviluppo, una rivitalizzazione di ter-
ritori, di centri minori, di valori 
culturali, sociali e civili che diver-
samente andrebbero inevitabilmente 
perduti, si avrebbe il recupero di 
valori patrimoniali non indifferenti 
a partire, come ha giustamente det-
to Benedetti, dalle abitazioni attual-
mente abbandonate dei centri mi-
ggri PC divcKe ceo.(in«Ìlv;dimÌKlio.i»,.. 

•Senza contare, come~'§iit sfìTZISlto, 
dell'alleggerimento della forte pres-
sione alla quale sono sottoposte at-
tualmente le grandi città. 

Attraverso le forme associazioni-
stiche comprensoriali (città interco-
munali) i piccoli centri possono per-
mettersi di programmare adeguata-
mente il loro futuro su di un'area 
sufficientemente estesa e con una 
forza rappresentativa che isolata-
mente non potrebbero avere. 

In fondo, è il metodo partecipa-
tivo dal basso che l'associazione por-
ta avanti e la richiesta alle regioni 
delle deleghe da dare agli End lo-
cali. sta a significare che ormai è 
sempre più pressante la loro richie-
sta di responsabilizzazione e che non 
sono disposti ad accettare passiva-
mente 1 eventuale centralizzazione 
delle competenze nelle esclusive ma-
ni degli organi regionali. 

L'Associazione fa intravedere chia-
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rumente anche un nuovo modo di 
proporre i problemi meridionali, 
troppo spesso imposti dall'alto, e 
quelli delle zone depresse del cen-
tro-nord, troppo spesso trascurati. 

Entrambe le zane, pur nella di-
versa realtà in cui si trovano ancora 
ad operare i Comuni minori, soffro-
no degli stessi mali ed hanno biso-
gno di soluzioni nuove ed originali. 

Non è senza significato politico, 
che i piccoli Comuni del Sud ed i 
Comuni depressi montani del Cen-
iro-Nord, sì siano uniti in una bat-
taglia che va al di là della proposta 
attuale, in una problematica ancora 
piò significativa che i convegni di 
Cosenza e di Firenze hanno oppor-
tunamente messo in evidenza. 

11 documento finale, sottolinea la 
necessità di un concreto impiego da 
parie dello Stato, Regioni ed Enti 
locali per superare |o stato di de-
gradazione e abbandono dei piccoli 
centri; ed 6 stato sollecitato: 

—- il rifinanziamento della legge 
per la montagna di almeno 100 mi-
liardi annui a partire dal 1975; 

— il rispetto da parte del CIPE 
delle quote spettanti ai Comuni de-
pressi e montani; 

— il rilancio della legge 614, 
nela quale è inserita la provincia di 
Viterbo, e che possa avvenire non 
trascurando gli obiettivi differenziati 
per il riequilibrio delle diverse si-
tuazioni depressive. 

Dalle Regioni e Province si at-
tende inoltre una effettiva realizza-
zione delie Comunità montane, una 
effettiva politica comprensoriale per 
una migliore articolazione dei ser-
vizi sociali, l'utilizzazione adeguata 
delle riforme scolastiche (vedere 
« Scrapante » numero precedente) e 
sanitaria; 

— nuova inquadratura del siste-
m« industriale-scmmto tin-razionale 
decentramento delle industrie dalle 
zone congestionate a quelle depresse; 

— misure adeguate per il rilan-
cio dell'agricoltura e del turismo 
delle zone interne. 

L'ANCOD solleciterà anche che 
la politica regionalistica della CEE 
venga definita rapidamente tenendo 
conto anche delle zone depresse del-
l'Italia Settentrionale e Centrale. 

Hanno partecipato all'incontro 
tra gli altri il Sen. Della Porta, che 
ha insistito sul problema degli in-
centivi alle attività industriali e ar-
tigianali del centro Italia. l'On. Bian-
co, Presidente nazionale dell'AN-
COD, altri parlamentari e molti Sin-
daci dei Comuni depressi e montani. 

Dobbiamo dare atto ai promotori 
della bontà dell'iniziativa che au-
spichiamo abbia successo nell'inte-
resse di tutti. 

Luigi Cappati 
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Occorre valorizzare 
il Lago di Bolsena 
senza compromettere 
i valori ambientali 

Il lago d Bolsena è situato nel-
l'estremo nord del Lazio e dista so-
lo qualche chilometro dall'Umbria 
e dalla Toscana; come è nolo. 6 il 
più grande lago vulcanico d'Ita-
lia ed è circondato dalla chiostra 
del monti Volslnl che pure non si 
elevano mai al disopra del 750 me-
tri. Famoso dall'antichità etnisca, 
u costeggialo a nord-est dalla via 
Cassia ma non 6 avvicinato dalla 
ferrovia da nessun Iato. Con l'aprir-
si dellautoslrada del Sole e dol-
iamosi rad» Roma-Civitavecchia, il 
Ingo di Bolsena nppare iscritto in 
uno zona d'ombra del sistema via-
rio che su da un lato concorre ad 
un relativo grado di depressione 
economica, dall'altro ha conserva-
to quasi intatti 1 suoi valori pae-
saggistici o urbanistici di folklore 
e civili. 

Si affacciano direttamente sul la-
ro gli abitati di Bolsena, Marta e 

Rnpodimontc ma sono in oualche 
modo interessati anche gli altri co-
8 
muni di Montefiascone, Bagnare-
gio, S. Lorenzo, Grotte di Castro. 
-Gradali e Valentano. tutti compre-
si nella provincia di Viterbo. Non 
esistono industrie ed il turismo, 
pure in sviluppo, 6 limitato alla 
stagione estiva e richiama modeste 
aliquote. La grande massa dei ro-
mani relativamente ignora questo 
Ingo remoto per un sistema via-
rio non adeguato ed ù naturalmen-
te attratta dal mare. Firenze S trop-
po distante. Perugia gravita sul 
Trasimeno ecc. Pertanto, mentre i 
grandi laghi del nord sono natu-
ralmente sottoposd a preoccupanti 
occasioni di InqujjinmeiUo, questo | 

—bacino di acqua pò tal È 
conservare le ncque t 
pure cos) come sgorgano dalle 
sorgenti vulcaniche subacquee. Pur-
troppo però anche in questo caso 
l'inquinamento si affaccia perico-
losamente In quanto i tre paesi di 
Bolsena, Mann e Capodimonte do-
tali dopo la guerra di rete fognan-
te .scaricano 1 liquami direttamen-
te nel lago. Anche se si tratta di 
sostanze biodegradabili, tuttavia il 
fatto è sicuramente comprometten-
te in quanto il ricambio delle ac-
que def lago che non hn immissari 
ma solo un modesto emissario, è 
particolarmente lento. Secondo i 
calcoli, si stima in 400 anni il tem-
po reale di ricambio delle acque. 
Ma acconto ad un pericolo quale 
quello descritto e che potremmo 

definire ingenuo, si t fatto avanti 
recentemente il pericolo della spe-
culazione superficiale e sbrigativa. 

lina società all'uopo costituitasi 
col nome di Navitalia ha chiesto di 
istituire un servizio di navigazione 
del lago per trasporto passeggeri 
e per turismo; dietro il velleitario 
e gratuito progetto si nasconde un 
piano di sfruttamento indiscrimi-
nato di tratti di costa per la rea-
lizzazione di villaggi turistici ecc. 

Tutto questo ignorando voluta-
monte il fatto che aumentare il nu-
mero degli abitanti senza prima 
aver risolto il fenomeno più sopra 
descritto di Inquinamento da fo-
gne, vuol dire compromettere in 
pochissimi anni il Iago e con esso 
le reali grandi possibilità turi-
stiche. 

Ma gli speculatori badano a far 
soldi subito, costi quel che costi 
alla collettività. 

• Italia Nostra ». che già da tem-
po si O impegnata a tutelare l'in-
sieme del valori del lago, ha re-
centemente deciso di istituire una 
sua Sezione che ha proprio l'inca-
rico di portare avanti la battaglia 
non perché il Iago di Bolsena ri-
manga anacronisticamente blocca-
to in un ingiusto sottosviluppo, ma 
perche una volta tanto venga av-
vinto uno sviluppo graduale che, 
avvalendosi delle moderne soluzio-
ni tecniche, urbanistiche e sociali 
sia capace di valorizzare senza 
compromettere. 

Gli uomini abitano attorno al la-
go da prima degli Etruschi ed il 
rapportquomo-ambiento si è svol-

y g g g y g f e 
Bisogna impedire che l'interesse dei 
i soliti speculatori senza scrupoli I 

comprometta il miracolo oggi ir-
repetibile di un loco di acqua po-
tabile circondato da boschi, reso 
arcano dalle profonde testimonian-
ze etnische, nobilitato da quelle 
romane di Valsini Novi, ingentili-
to dalle architetture del Medio Evo 
e del Rinascimento, sorprendente 
per l'isola Biscntina. che confon-
de nella bellezza della natura vul-
canica le linee sicure delle archi-
tetture del Sangallo e del Vignola, 
e per la Mariana che fa svettare 
dall'alto delle sue roccie a stra-
piambo sul lago i ruderi del ca-
stello di Amalasunta. 

Massimo Fagglanl 

LA C O L L A B O R A Z I O N E A S C R A P A N T E I A P E R T A : 

a chi ama la nostra terra 

a chi ama cercare la verità 

a chi desidera alimentare la speranza 

in un futuro migliore 

a chi desidera lottare per un futuro migliore 

a chi ama la cultura 

a chi ama l'arte 

a chi detesta lo squallore e le speculazione morale 

a chi desidera accrescere intimamente 

sé stesso e altrui 

a chi ricorda la propria tradizione 

a chi vuol sapere di più 

a chi vuol capire e far capire meglio 

Esistono innumerevoli maniere di collaborava: l'importante 
è sentirne il desiderio, lo stimolo, il bisogno. Mettetevi in 
contalo con la sede o la direzione di Scrapante. i cui vecapiti 
sono indicati in fondo al giornale: ci conosceremo e fare-
mo qualcosa insieme, non savà tempo spvecato. 

CRISI ZOOTECNICA: 

Alcuni provvedimenti 
sottoposti ol Governo 

Roma — L'otti Bonomi e numerosi alivi Deputati esponenti del Li 
« Coltivatori », hanno presentato al Parlamento una mozione, con la 
quale si impegna il Governo: 

Il a richiedere nel prossimo Consiglio dei Ministri dell'agricol-
tura della CEE che il tasso di conversione della lira italiana in unità 
di conto sia ulteriormente aggiornato in modo da farlo coincidere 
con la quotazione reale sul mercato dei cambi, onde addivenire cosi 
all'immediata e totale abolizione degli importi compensativi; 

2) a realizzare con efficacia l'intervento permanente sul mercato 
delle carni, a termini delle norme comunitarie, provvedendo se del 
caso, anche attraverso la requisizione ad ottenere la disponibilità 
del frigoriferi necessari; 

3) a richiedere nel prossimo Consiglio dei Ministri dell'agricol-
tura della CBE che la clausola di salvaguardia per le importazioni 
dai Pai-si tarai della CEE, sospesa dal 1» aprile scorso sia prarogutu 
ed eslesa agli animali vivi; 

4) ad indirizzare gli operatori economici a capitale pubblico che 
agiscono nel settore alimentare e della distribuzione, ad instaurare 
rapporti contrattuali con le forme associativo degli allevatori. 

La mozione concludo una laboriosa fase di richiami alle autorità 
1 H I P e approfondimento della situazione dei mercati zootec-

nici che si è venula dotenninando pev un indiscriminato incremento 
delle importazioni colpendo soprattutto le imprese familiari dei col-
tivatori diretti che allevano il 76«n del bestiame bovino da carne 
e circa miflti di quello da latte e sopportano, quindi, la maggiore in-
cidenza della grave crisi del nostri allevamenti. 

Conte è noto, anche noi recente colloquio che l'on. Bonomi e nu-
merosi Deputati della « Coltivatori | hanno avuto col Presidente del 
LonslnUo, 6 stata posta in evidenza la necessità dell'aggiornamento 
periodico dello lira verde conforme all'impegno in questo senso 
assunto dal Consiglio dei Ministri dell'Agricoltura della CEK. Nella 
mozione viene rilevalo che « la predisposizione dei pur necessari 
Interventi pubblici di medio e lungo periodo sulle strutture zootec-
niche non incido sull'attuale situazione di mercato che esige inter-
venti immediati e risolutivi, pena lo sconvolgimento del settore». 
(Ctfii/rturaitijxi). 
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INIZIATE A BAGNOREGIO E A CIVITA 
LE SOLENNI CELEBRAZIONI BONAVENTURIANE 

Si sono aperte a Bagnoregio le celebrazioni 
commemorative per II settimo centenario della morte 
di Bonaventura il grande Santo e Dottore della Chiesa, 
che dalla nostra zona ebbe I natali. In questa occasione, 
Invitiamo tutti I nostri lettori a riscoprire Bagnoregio, e, 
ancor di più, Civita, Il prezioso diadema solitario, 
monumento incomparabile su un piedistallo d'argilla. 

IN MARGINE AL SETTECENTENARIO 
DELLA MORTE 
DI S. BONAVENTURA DI BAGNOREGIO 

Ricorre quest'anno il settecento-
nario della morte di S. Bonaventura 
da Bagnoregio, intervenuta n Lione 
nella notte m i il 14 ed 15 luglio 1274. 
Particolare significativo è che la 
morte di S. Bonaventura era stata 
precèduta poco tempo arant i — e 
precisamente il 7 marco dello stesso 
anno — da quella dell'altro grande 
atleta della scolastica. S. Tommaso 
d'Aquino. Sembrava che i due gran-
di sodali si fossero dati appunta-
mento per quel regno dell'ai di là 
che avevano con tanto fervore di 
studi e di religiosità cercato di in-
travedere già da questo modesto 
spectilum della terra. Giacché la 
filosofia scolastica, sia nella artico-
la rione mistica che le aveva impres-
so S. Bonaventura, lontano erede di 
Platone e appassionato seguace di 
S. Agostino, sia nella arti col azione 
razionalìstica che le aveva impres-
so S. Tommaso. Cristian tonto re del 
messaggio aristotelico, si era sfor-
zata in sostanza di raggiungere pro-

' fa IP UHKlu,""tB approdare"itr. j S K S j 
ad una visione quanto più possibile 
adeguata e chiara di Dio avvalen-
dosi di quel grande mezzo d i e Dio 
stésso aveva romito agli uomini , e 
cioè della mente. Sfòrzo che, come 
si sa, naufragò con il terminismo 
di Occam e con la rinuncia per la 
ragione di andare al di là dell'espe-
rienza; ma comunque sfòrzo mira-
bile — della commisurazione della 
ragione alla fede — che aveva tenu-
to per oltre un secolo — per il corso 
di quel grande secolo che fu i l 
X I I I — impegnati i maggiori inge-
gni dei due ordini apparsi di recente 
alla ribalta della storia del cattoli-
cesimo, il francescano di S. Bona-
ventura e il domenicano di S. Tom-
maso. 

Tornando alla morte di S. Bona-
ventura va detto che essa soprav-
venne quasi a doloroso sigillo delle 
fatiche che aveva dovuto soppor-
tare per dirigere, in posizione pri-
maria dopo fi papa Gregorio X, il 
ponderoso concilio di Lione, che 
doveva affrontare problemi di gran-
de rilievo, dalla Indizione di una 
nuova crociata alla riforma della 
Chiesa, vacillante per le interne ri-
lassatezze e fratture — il clero 
secolare si trovava In grave con-
trapposizione con 11 regolare degli 
ordini mendicanti —, alla riunifi-
cazione delle chiese greca e latina 
che la eresia di Fazio ma soprat-
tutto l'influsso dell'impero romano 
di oriente e l'autonomia del pen-
siero greco da quello latino aveva-
no contribuito a separare. Dei tre 
obiettivi solo quest'ultimo fu tem-
poraneamente raggiunto e certo vira 
deve essere stata la commozione 
di S. Bonaventura nell'assistere il 
29 giugno alla celebrazione in co-
mune da parte dei due cleri del 
rito della messa bilingue ed alla 
recita bilingue del Credo con il fa-
moso fUioque. avversato dai greci 
e che tante dispute sottili aveva 
dato luogo. Si riconosceva, dunque, 
da parte della chiesa greca che an-
che il Figlio aveva contribuito a 
generare lo Spirito. 

Fatto si è clic, dopo tante fatiche, 
ij grande di Bagnoregio. che tra 
l'altro, secondo la tradizione, era 
di fragile costituzione, si ammalò, 
cadde In collassi e mori assistito 
— si ha ragione di ritenere — dallo 
stesso papa die gli somministrò 
l'Estrema Unzione. Narrasi come, 
non potendo più S. Bonaventura de-
glutire, si facesse approssimare al 
petto una pisside con l'ostia consa-
crata; e come l'ostia stessa, quasi 
sospinta da una misteriosa possan-

SCOPERTA ARCHEOLOGICA A VALENTANO 

za. si fòsse insinuata nel suo corpo 
attraverso il costato, lasdando un 
roseo alone nel punto del trapasso. 

I n margine a questo settecente-
nario la fantasia va a tre d t t à fa-
tidiche per S. Bonaventura e per 
le sorti dell'Ordine francescano: e 
cioè a Bagnoregio, ad Assisi e a 
Parigi. Accenniamone brevemente. 

Bagnoregio, come si sa, è la pic-
cola patria del futuro santo, che 
vi nasce nel 1217 — è questa la ver-
sione più moderna ca attendibile 
— sotto il nome di Giovanni Fidan-
za, figlio di un medico di eguale 
nome e di sua moglie Rilolla. Nei 
primissimi anni della vita il picco-
io Giovanni incorre in una malattia 
gravissima e sta per essere vinto 
dalla morte. Ma la madre Ritella 
piega S. Francesco di preservarlo, 
promettendogli di consacrarglielo 
se riceverà 'la grazia. I l prodigio si 
compie; e il piccolo Giovanni sarà 
ormai chiamato da tutti Bonaven-
tura, nome che poi diverrà ufficiale 
con 11 transito nel 1243 tra i novizi 
francescani. 

Banoregio, a mezzo tra la mistica 
Umbria ed il vitale Lazio, sembra 
proprio la cittadina più adatta per 
esprìmere una personalità quale 
quella di S. Bonaventura, che si 
articolò prevalentemente nelle due 
diverse espressioni dd l ' uomo di a-
zione — quale splendido e fermo 
nocchiero per diciassette anni del-
l'Ordine francescano — e del teolo-
go e mistico. 

Ed ora veniamo ad Assisi. E ' la 
cittaddla del francescanesimo puro, 
quello della pr ima ora, quello dei 
cosiddetti spirituali, i rigoristi del-
l'Ordine, che si rifacevano idealmen-
te ai primi seguad ddl'assisiate 
ancora viventi, a frate Leone e so-
prattutto a frate Egidio. Non poche 
furono le difficolta che incontrò 
S. Bonaventura per tendere un pon-
te verso gli spirituali, per evitare 
che cadessero nel gioachimismo, ma 
in specie per far loro accettare lo 
spirito di Parigi e dèlia cultura pa-
rigina. arra d i espansione e di so-
pravvivenza per l'Ordine francesca-
no cresciuto a dismisura nel con-
fronti delle modestissime propor-
zioni iniziali. Del resto, nello schie-
ramento per Assisi o Ascesi, era 
anche in prima linea una voce Quan-
to mai significativa, quella di Ja-
copone da Todi che cosi cantava 
con quel suo tono rude ma esi rema-
mente suggestivo: — • Tal "è, qual'6 
/ Non c'è religione. / Mal vedemmo 
Parisi / Ch'al ia destrutto Assisi / 

Nulo fotografia: sopra II titolo, Civita 
oggi; al centro. Il monumento a San 
Bonaventura. 

Con la lor lettorìa / L'han messo in 
mala via ». Ma anche di questa op-
posizione poetica ebbe ragione il 
grande di Bagnoregio, presago dei 
tempi a venire ed infiammato di 
sacro amore per la grandezza ed il 
prestigio dellOrdine. 

Ed ora ecco Parigi, la terza dt-
tà. E' Il cervello d'Europa con la 
sua Sorbona ove affluiscono nella 
comune passione del sapere stu-
denti e maestri, ove si combattono 
ora le Brandi battaglie della adegua-
zione della ragione alla fede, del 
platonismo e dell'aristotelismo, co-
me già si era combattuta^ ncll'Xl 
secolo quella sugli universali. S. Bo-
naventura d si trova a suo agio, 
sfòdera i suoi splendidi sermoni, le 
sue collationes, commenta le sen-
tenze di Pietro Lombardo, splende 
sul terreno della dialettica con le 
sue Quaestiones disputatile, lotta 
contro gli averroisti cosiddetti la-
tini, con Sigieri e Brabante in te-
sta difende gli ordini mendicanti 
contro il clero secolare. Ed è sem-
pre da Parigi che in definitiva muo-
ve le sue precise pedine per la di-
fesa e la conservazione dell'Ordine 
francescano, dilaniato dalle lotte 
Interne tra spirituali e conventuali 
ed attaccato sul fronte esterno dal 
maestri e dal dero secolare. 

Comunque, è ora Bagnoregio a 
racchiudere le sue estreme vestigia 
mortali, 11 c. d. Santo Braccio, mo-
desta reliquia di un corpo sevizia-
rissimo che gli ugonotti lionesi vo-
levano condannare alla totale di-
spersione. Qui è anche la sua Bib-
bia glossata, il l ibro per lui aureo 
e fondamentale anche nell'ambito 
della sua speculazione filosofica. 
Oui residuano ancora in S. France-
sco nuovo, talune pietre della sua 
casa natale sita nella Civita, la par-
te più antica di Bagnoregio, il bor-
go che muore, come è stata defi-
nita. Ma soprattutto qui aleggia il 
suo spirito, che il Centro di Studi 
Bunaventuriani. il locale convento 
del cappuedni, i bognoresi tutti con 
particolare amore hanno sempre 
conservato e certo ora. nella ricor-
renza di questo solenne scttecen-
tenario, non mancheranno di ravvi-
vare e dilatare. 

Nei giorni scorsi è stata data, alla 

stampa nazionale, la notizia ufficiale 

di una importante scoperta archeo-

logica avvenuta nelle acque del pic-

colo lago vulcanico di Mezzano. Si 

tratta dell'individuazione di due vii-

laggi palafitticoli e del recupero di 

materiale ceramico, bronzeo e litico. 

Chi scrive, pur avendo partecipa-

to direttamente alle operazioni di 

recupero, solo oggi si sente autoriz-

to e non lo ha fatto prima sia per 

lasciare alla competente Soprinten-

denza l'opportunità di comunicare, 

agli studiosi del settore, i ritrova-

menti effettuati, sia per non prece-

dere gli amici dell'fquipe archeolo-

gica che hanno operato a Mezzano, 

nel piacere di essere i primi a com-

mentare vicende e risultati di que-

sta spedizione e a formulare le prò-

Quest'ultima, intuendo l'impor-

tanza del reperto quale probabile 

segno di insediamenti antropici, 

prendeva sollecito contatto con H 

geologo-subacqueo dott. Lamberto 

Ferri-Ricchi per realizzare una lun-

ga serie di prospezioni subacquee 

che dovevano portare all'importante 

scoperta. 

Nei due insediamenti, posti a una 

profondità variabile dai 4 ai 10 me-

nivimmimiSt! ì ^ ^ P ' ^ l poste | 
sul fondale del lago con una densità' 

di qualche elemento per metro qua-

drato), era assodato un'enorme 

quantità di materiale ceramico, qua-

si tutto ben conservato e quindi re-

cuperato. 

Da un primo esame dei reperti 

fittili è stato possibile stabilire, con 

buona approssimazione, che i due 

abitati risalgono al periodo della co-

Nell'Illustrazione: un'ascia bronzea del 1300 ca. a.C. rinvenuta nel lego di 
Mezzano, presso Valentano. 

Fabio Aqullantl 

Ha • Lazio ieri e oggi ». 

spettive di studio che tale appassio-

nante evento ha proposto. 

Il recupero è stato effettuato sin 

dal settembre 1973 ed era stato pre-

ceduto da tutta una serie di immer-

sioni per accertare la consistenza dei 

giacimenti individuati, uno verso 

l'emissario del lago — il torrente 

Olpeta — e l'altro perso le sponde 

di • Fra Jaco », per approntare le 

attrezzature necessarie, per realizza-

re, insomma, una campagna archeo-

logica subacquea con le tecniche più 

avanzate e specializzate. 

Come avviene spesso, anche in 

questo caso, il ritrovamento è nato 

da una serie di eventi casuali e for-

tuiti. E casualmente avvenne, sul 

finire del 1971, che il sig. Fortunato 

Sonno — Amministratore della te-

nuta di Mezzano — in una battuta 

di pesca, recuperasse, eoa urna len-

za, un frammento ceramico fatto 

poi pervenire sollecitamente all'or-

cheologa dott. Cristina Franco. 

siddetta « Civiltà Appenninica » 

(1400-1300 a.C.), a quello detta 

« Civiltà Subappenninica » (1200-

1100) e a quello detta fase « Proto-

viUanoviaMa » (1100-1000). 

Sono stati pure recuperali, oltre 

ad alcuni utensili litici, la cui fun-

zione pratica peraltro appare solo 

ipotizzabile, anche tre asce e un ra-

schietto di bronzo. 

Il materiale tutto i stato traspor-

tato, per il restauro e lo studio, al 

Musco di Valle Giulia di Roma. Ci 

risultano essere buone probabilità 

eòe una parte del materiale recupe-

rato possa tornare a Valentano, ove 

l'Amministrazione comunale inten-

de realizzare, in idonei locali, un 

* Antiquarium del Lago di Mezza-

no ». Ciò perché esista "in loco" 

una testimonianza vera detta vita 

delle antiche genti vissute su que-

ste Jerre. 

Romualdo Luzl 

; 
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Continuiamo su questo numero la pubblicazione di una serie di servizi special, a carattere 
monografico, volta per volta dedicati ad un Comune della nostra zona. 

Se riusciremo a condurre In porto questa nostra impresa, essa rappresenterà una Importante 

testimonianza della nostra presenza vitale. 
Attraverso questa Iniziativa potremo conoscere meglio II nostro paese ed paes, vicini 
le usanze sopravvissute e quelle scomparse, gli avvenimenti, gli uomini e le cose che cl hanno 
caratterizzato in passato e che ci distinguono oggi; ne potremo sapere di più su di noi e su 
coloro che sono insieme a noi in questa amata terra. 

Per proseguire su questa strada abbiamo bisogno del concreto 
aiuto di tutti. Preghiamo quindi coloro che hanno in serbo 

ricordi, documenti, storie, canzoni, poesie, leggende. Immagini 
Iolografiche e non, aneddoti, biografie, novelle, insomma 

qualsiasi cosa che possa tornara utile nel quadro dì un ampio 
discorso sui luoghi cui "Scrapante" si rivolge, 

di prendere contatto con noi, scrivendo agli Indirizzi del giornale. 
Noi saremo grati a coloro eh 9 non vorranno mandare perduta 

la loro testimonianza, ed alla nostra gratitudine 
si unirà cortamente quella dì tutta la nostra gente. 

Ohe che lo sdegno vinw amore. 

Ma chi ce crede fa una gran pania: 

Che se «oo due che s'amano di core 

Non ri mutano mal di fantasia. 

Coti san lo. chc san buon amatore. 

Kon la lascicrA mal la diva mia: 

Cosi son lo. che v'amo, e sono amalo. 

Se vi lasciassi andar farri peccalo. 
M O N T E F I A S C O N E 

O rondinella che pe l'aria vai. 
Ferma li passi, ascolta due parole: 
Dammi una penna delle lue bell'ali 
Quanto scrivo una letlra a la mio 

f amore. 
Ouan do l'ave rò se ri la e falla bella. 
Portala a l'amor mio. lu. o rondinella; 
Quando l'averò scritta e fatta tonda. 
Portala a l'amor mio, bianca palomba; 
Quando l'averò scritta e fatta d'ar-

[ genio. 
Portala a l'amor mio. e fallo contento. 

Invito a Montefiascone 
"Fotogenica" cittadina accoccolata su di un cratere preistòrico; Montellaacone 

(lisa placida tutto l'alto Lazio mentre al suoi piedi II lago di Boliena, come un 
vecchio (ereno, attende. 

Il visitatore che arriva al piazzale Roma al guarda un po' intomo e poi el dirige 
verso l'imponente portale prospiciente la via Cassia, (atto costruire dal cardinale 
Aldròvandi nel 1744, risalendo II corso Cavour e raggiungendo a piazza centrale 
che è un po' Il cuore burocratico e amministrativo della città. 

Da li, percorrendo via S. Lucia Filippini e lasciandosi Bile spalle la romanica 
chiesa di S. Andrea e II palazzo del fu principe Dorla, si arriva in cattedrale, 
maestosa costruzione dedicata a S. Margherita martire. Le origini della catte-
drale sembra risalgano al 1483.1 primi disegni e lavori si dovettero a tale Maglster 
Antlquus (cripta), continuati poi dal veronese Michele Sanmlcheli che elevò 
l'ottagono sino al primo cornicione e da Carlo Fontana che diresse I lavori per 
la costruzione della cupola e del coro rettangolare negli anni 1670-74. 

Nel 1840 l'architetto Paolo Gazola, di Piacenza, disegnò la facciata e I due 
campanili, terminanti anch'essi con una cupola ottagonale. 

Negli ultimi anni del 1800 Luigi Fontana dipinse cupola, tamburo e coro 
e ornò II tempio tutto. All'Interno si può emmirare II crocifisso In legno, scampato 
all'Incendio notturno dei venerdì santo del 1670, la splendida terracotta di Luca 
della Robbia (che raffigura S. Benedetto, la Madonna col Bambino e 8. Giustina), 
la statua della patrona In marmo di Arnolfo di Cambio; nella cripta c'è l'altare 
contenente l'urna con I resti di S. Lucia Filippini. Tornando all'aperto ci si dirige 
verso via Trento, una delle zone più tipiche della cittadina, e si raggiunge la 
Rocca: Il palazzo dal grandi saloni, quello di cui lo storico tedesco Gregorovlus 
ebbe a dire: « Il Palazzo Papale di Montefiascone gareggiava con quelli di Roma 
e di Avignone ». Qui vennero: Urbano IV, che lo fece erigere (nel 1281), Martino IV 
che lo ampliò (nel 1285), Urbano V che lo abbellì, vi tenne 2 concistori (1368 
e 1370) e vi nominò Montefiascone città, Giulio II, Leone X che lo rimodernò 
con l'aiuto dell'architetto Antonio da San Gallo, Giulio III, Clemente VII che sfuggi 
al sacco di Roma (1527) e Paolo III che ne Iniziò lo smantellamento, trasferendo 
Il presidio militare a Perugia, per punir* Montefiascone di non aver voluto 
divenire la capitale dello stato Fameslano da lui vagheggiato. 

Il turista lo ammira e ammira II lago lontano, vicino. 

C'è infine San Flavlano, che è II da secoli, silenzioso e solenne, e si sospetta 
S !.°* ,e p r l m a d l , u " ° , e m P ° pagano, nel IV secolo trasformato In chiesa 

cattolica; la prima notizia documentata risale ell'853 d.C., e ci dice che II tempio 
subì le barbarle degli ungheri e del saraceni; nel 1052 fu restaurato dal cittadini 
e dedicato al martire Flavlano; nel secolo XIV subì Infine rifacimenti In stile 
gotico. Il turista entrerà In S. Flavlano, ammirerà le arcate, I cartelli, gli affreschi 
di scuola Giottesca, la tomba di quel beone dl Giovanni Defuk; al perderà poi e 
si divertirà nel mercato all'aperto del mercoledì, diverso e uguale a quello dl 
tutti gli altri centri dl questa terra, saprà che qui sono tutti "proprietari terrieri", 
dueettari circa ciascuno In media. Forse entrerà anche in qualche "fraschetta", 
berrè, e ascolterà, conoscerà cosi I veri Monteftasconea). 

Rlaadrè però a conoscere II "vero", I' "autentico" nostro § Est, Est. Est 1 
Chissà?. 

Arrivederci Amico visitatore. 

Fausto Balella 

Alcuni cenni 
storici 

In tempi lontani la nostra zona 

fu dimora degli Etruschi e addirit-

tura alcuni storici sono concordi nel-

Vasserire che il loro maggior tempio, 

il Fanum Voltumnae, sorgesse pro-

prio sul nostro colle. Intorno al 400 

a.C. il dittatore romano Furio Ca-

millo rase al suolo la cittadina di 

Jùjk£SJÌÉ3$ifcumpaH rìpararonosul 
colle, gettando le prime pietre di 

Montefiascone. Sotto dominazione 

romana il borgo ebbe una certa im-

portanza, attraversato com'era da 

una strada importante come la via 

Cassia. 

Dopo la caduta, avvenuta nel 476 

d.C., dell'Impero Romano d'Occi-

dente, Montefiascone subì la domi-

navone dei Goti. Nel 534 d.C. il re 

d'Italia e dei Goti Teodato mandò 

qui, presso il castellano Ermenfre-

do, sua moglie Amalasunta già ve-

dova del re Euforico. Ermenfredo 

la relegò nell'uola Mariana e qui la 

sventurata regina fu uccisa nel suo 

bagno per ordine di Teodato stesso. 

Nel secolo Vili Montefiascone si 

donò ai papi, dando così inizio ad 

una fruttuosa relazione. Nel 1187 

essa venne distrutta dai Viterbesi, 

che avevano ricevuto l'ordine di ri-

comporre i possedimenti del patri-

monio di S. Pietro, che si era via 

via sgretolato con la discesa in Ita-

lia degli Imperatori Tedeschi. Il 

nuovo borgo sorse così proprio sulla 

cima del colle. Nel 1207 Montefia-

scone cominciò a risplendere di nuo-

vo, grazie al Papa Innocenzo I I I . 

Nel 1369 con la bolla « CumilUus » 

conservala ancora negli archivi della 

cattedrale. Urbano V rese città Mon-

tefiascone, riportiamo alcune frasi: 

» ... Considerando, anzi meditando 

nel nostro animo quello che i figli 

diletti della città di Montefiascone, 

fra tulli gli altri fedeli d'Italia, sem-

pre fecero nei riguardi nostri e dei 

Sommi Pontefici Nostri Predecesso-

ri, e della Nostra Sposa la Chiesa 

Romana, l'affetto cioè della loro sin-

cera devozione; e che la loro fedelaà 

aveva meritato i favori e le grazie 

della Sede Apostolica, e che noi 

stessi, risiedendo con la Curia Ro-

mana in quella fortezza, esperimen-

tammo in molte maniere la loro de-

vozione... Erigiamo in Cattedrale la 

chiesa della Beata Margherita della 

detta fortezza, decorandola della di-

MONTEFIASCONE IN CIFRE 
NOME: dopo la distruzione dl Faleria nel 400 a.C., parte del fallaci 

superstiti ai rifugiarono sul nostro colla e fondarono un borgo che 
chiamarono Mons Fallscorum, cha con II tempo al corruppe in 
Mons Flascorum e quindi in Montaliascone. 

SUPERFICIE: Kmq. 104,84. 

ALTITUDINE: 638 metri s.l.m. 

POPOLAZIONE: presente: maschi 8.083: femmine 6003; totale 12.176 -
Popolazione residente: famiglie 3.587; maschi 5.919: femmine 5.900: 
Attività: agricoltura 1.346; altre 2.818; non attiva 7.859. 

MERCATO: mercoledì di ogni settimana. 

S.S. PATRONI: Sì Margherita, 20 luglio; S. Flavlano, 28 aprile. 

SCUOLE: Scuole elementari; scuoia media statale « A. Manzoni scuola 
media statale • Villa Salotti »; istituto tecnico comm. statale: liceo 

^ ^ ^ ^ o a n i U l n g g B j ^ Bonod&Wne" 
« S. Pietro»; scuola «arti e mestieri - Card in. Salotti. 

POSTA E TELEGRAFO: via del Borgonicchto. 

PRONTO SOCCORSO: presso l'Ospedale Civico, via Verentana. 

FARMACIA: dr. Volpini, Corso Cavour. 

GIORNALI LOCALI: La - Voce •. 

SOCIETÀ' SPORTIVE: Football Club Montefiascone - U.S. Montefiascone. 

UFFICI PUBBLICI: Pretura: Via Bixio; Comune: Via Caati; Caserma Sta-
zione Carabinieri: Via Contadini; Caserma QQ.FF.: Via del Pino. 

FRAZIONI: Capobianco; Carpine; Casali; Cipollone; Commenda; Coste; 
Flordlnl; Grazie; Mossa; Paoletti; Poggetto; Poggio della Frusta; Ste-
fanonl: Tartarola; Zepponaml. 

BANCHE: Banca Cooperativa Cattolica, Piazza Indipendenza; Banca del 
Cimino, Piazza del Popolo r.4; Banco dl S. Spirilo, Via N. Bixio 8; 
Cassa dl Risparmio (filiale), Piazza del Popolo. 

gnità Episcopale; la slessa Rocca, 

poi, di Montefiascone, luogo insigne, 

devoto e congrualmenle atto, la co-

rniamo città e di città le diamo il 

nome e decretiamo che in avvenire 

questo sia il suo appellativo: città 

di Montefiascone... ». 

Altri Pontefici soggiornarono a 

•lungo nella cittadina. 

Nel 1536 Carlo V assistè ad una 

sagra dell'EST! EST.' EST! 

Nel 1719 in cattedrale vennero 

celebrale le nozze di Giacomo I I I 

d'Inghilterra con la principessa po-

lacca Clementina Sobiescki. 

Alla fine del XVII secolo Monte-

fiascone divenne con il suo semina-

rio. Istituito dal Card. Barbarigo 

importantissimo e rinomatissimo 

centro di studi umanistici e offrì un 

primo esempio della diffusione del-

l'istruzione tra le figlie del popolo 

con le scuole Pie fondate da S. Lu-

cia Filippini. 

Lo scrisse Bonaventura Tecchi 

CITTA* FAVORITA DALLA NATURA 

Poche città, come Montefiascone, hanno avuto dalla natura una 

posizione così privilegiata. Se salite sulla Rocca e vi guardate intorno, 

avete subito la prova di questa felicità dì posizione geografica. A ovest 

l'immenso distendersi della Maremma, così fertile e suggestiva... fino 

al mare lontano. 

f1 ' . ' ^'Umbria con il fascino della sua storia e i suggerimenti 
aella mistica francescana. Verso Nord si sfogliano i monti della To-
scana. 

E infine, a Sud, basta nominare Viterbo, il Cimino, il respiro 

ampio, anzi universale, della grande Roma. 

E d il lago! 

Quel lago a pochi chilometri dalla città, tra colline e promon-

tori vulcanici* così serio, così poco accidentato, con solo qualche 

barca lontana sulla superficie liscia delle acque, incontro alle isole... 

Con quei monti lontani che pare se ne stiano per conto loro, 

e gli scoscendimenti vicini ricoperti qualche volta di boschi, ma più 

spesso calvi e deserti... 

Quel lago così bello nella sua nuda e pensosa serietà. 

Bonaventura Tacchi 
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L'andare «Ua ncen.ni delle tradi-

rioni dell* nostro stona mi ha pqS 

tato a due risultati. 

Primo quello evidente di avvici-

namento c partecipazione à questa 

« sapienza dèi popolo »; secondo al-

la presa di coscienza di un fenomeno 

negativo, che diventa purtrppix» pre-

giudiziale alla comprensione di tanti 

fenomeni di massa. 

Sospinto dall'insaziabile voracità 

che lo contraddistingue, il mostro 

del consumo, alla ricerca di nuovi 

miti da creare, è riuscito a conta-

minare anche il fenomeno vitale del 

Folklore. 

La presa di coscienza di certe si-

tuazioni è improvvisa, quando cioè 

gli stimoli sorpassano il valore di 

soglia, qualcosa scatta e ci si rende 

conto dell'intrusione. 

Non è possibile difendersene pri-

ma, la penetrazione fi subdola, la 

sensibilità viene intorpidita dai tan-

ti anestetici del caso. 

A volte succede che Io scatto non 

avvenga e quindi il gioco riesce. 

A me è servito il fatto di «ver 

avuto contatti con tante persone 

che apparentemente vivono e sen-

tono il lascino del folklore, e veder-

mi spacciare superficialità invece di 

partecipazione, qualunquismo al po-

sto di esperienza per averne la si* 

direna. 

dover ogni volta accertarmi dell'au-

tenticità del sentimento provato e 

delia validità della notizia. 

Comunque dopo alcuni tentativi 

fatti a Monrefusarne ed in altre fra-

zioni. ho trovato alle « Coste » il 

focolare più vivo e palpitante della 

tradizione locale. 

• Sacerdote tutelare » ne è Gior-

gio Zerbini, che lavora nella scia 

del testamento culturale lasciato da 

Giuseppe Gianlorenzo, anche lui ap-

passionato ricercatore innamorato 

della sua terra e della sua gente. 

La frazione delle Coste è quella 

che si può considerare la più autoc-

tona della tona. 

Il suo isolamento, un po' voluto 

un po' fonato, ha fatto in modo che 

almeno fino ad oggi non siano av-

venuti eccessivi scambi ed interfe-

renze sia genetiche sia culturali 

In un certo modo, con le dovute 

cautele, si può dire che tra i suoi 

abitanti è ancora intra vedibile l'an-

tico spirito Etrusco. 

Si hanno tracce più concrete av-

vicinandosi nel tempo. 

I BR INZ I 

I « Brinai », ad esempio, sono 

probabilmente eredità degli spora-

dici insediamenti arabi. 

Arrivarono a Montefiascone da 

Marta, per simpatia, ma soltanto al-

le Coste sopravvissero. 

Trasformati nel testo, mantengo-

no chiaramente nella melodia le 

tracce della loro origine orientale. 

I « Brinzi • si cantano, o meglio 

s. cantavano, in occasione dei ma-

trimoni. preferibilmente durante o 

dopo il pranzo nuziale. 

1-a maggior parte di essi magnili-

a v a le doti degli sposi, dei parenti 

ed anche degli invitali, arrivando 

talvolta a soluzioni confinanti con la 

poesia. Eccone alcuni. 

grannezza che fortuna 

vcdelia questa tavola ripiena 

propio che nun ce monca cosa alcuna 

che ce starebbe bene 'na reggena 

Da capo ce sta 'I sole co* la luna 

Idi cà e di là 'na stella mattutina 

te le parente che je stanno attorno 

•so' tutte stelle n lo schiarì del giorno. 

I O chiara sole e arilucente stella 

t'I sole co* la luna intorno balla 

ila sposa pare 'na rasa vermeja 

•lo sposo 'n cavaliere de batraja. 

jGuatdu e mira la sposa quani'fi bella 

[del sole e della luna fi la sorella. 

Altri ironizzarono sul rapporto 

sessuale dei due sposi, ma sempre 

con toni misurati e discrezione: 

jEjo la sposo dalla bella vesta 

jchc la rinfiora tutto 'I parentado 

H y m c j s c g y B s r t B B r i a a - E K 

i lo sposo je se veste da soldato: 

(spara le colpe come quanno nioe 

tbon punto si fa '1 grano delle noe. 

Ancora alle Coste si trovano trac-

ce dei brevi canti della mietitura. 

Questo ad esempio fi dell'inizio 

dell'ottocento e veniva cantato du-

rante le pause del lavoro mentre i 

mietitori bevevano e si passavano 

a turno la fiasca: 

|Bec bee compagno 

Sinnò t'ammazzerò 

Nun m'ammazzà compagno 

Ch'adesso bearò 

Intanto che tu bee 

Te la canto la Brumma Bo' ( l ) 

La Brumma Bo' 

La Brumma Bo' 

L'acqua fa male 

E 'I vino fa cantare 

E 'I sugo de la cresta (2) 

La fa dolfi la testa. 

(1) La Brumma Bo' I l da bere' 

buono. 

(2) cresta — Uva nata in ritardo 

che non giunge mai u maturazione. 

L'origine di altri si perde indie-

tro nel tempo: 

jMctetore che mctete '1 grano 

jche la falcetia ve diente d'oro 

d'argento le cannelle (3) me la mano. 

Mo eh'fi leato 'sto ventarcllino 

Me porta via le rose da le mano 

Me le porta dal mi* caro amornsino. 

Grano granone 

quanno se' secco 

jengheme a chiamane 

che io te meterò co' lo mio amore. 

Bella bellu voi veni alla vigna? 

Te l'ho ammannlta 'na bella cap-

ili i ,„ , [panna 
, c , , ° ' n o fatto de gromegna 

I. capezzale de foja de canna. 

(3) le cannelle - tubetti di me-

la lo o più spesso di canna che i 

mietitori si infilavano nelle dita per 

proteggerle dalla falcctta. 

Ma a parte i canti, scarse sono le 

tradizioni che sopravvivono, 

Rimane la Processione per la Fe-

sta di S. Flaviano. La chiesa dedi-

cata a questo santo, matrice antica 

del castello di Montefiascone, fi sta-

ta consacrata in origine, il 26 aprile 

di un anno non identificato, ed in 

questn data, insieme ti quella del 22 

dicembre, si svolgeva una processio-

ne in onore del Santo. Nel 1628 fu 

stabilito (propter imminentia festa 

nutnlitin) di posporre la processione 

del 22 dicembre al 23 gennaio. Cosi 

mentre la festività del Santo perde-

va importanza, quella della chiesa 

a lui dedicata consolidava la sua tra-

dizione; infatti lu processione del 

«iv i rifinir alirr AIIU, 

dici che avvenivano annualmente in 

Montefiascone. alla quale partecipa-

va la Magistratura, la milizia e il 

nobile ordine dei Cavalieri. La festa 

di S. Flaviano oggi non si ricorda 

più, rimangono però i festeggiamen-

ti del 26 aprile in omaggio alla lon-

tana consacrazione. 

Sempre alla stessa chiesa si può 

collegare la leggenda di Defuk, se-

polto appunto in S. Flaviano. 

Giovanni Defuk era un nobile te-

S A N F L A V I A N O 

S. rinviano: 
I natali a tanti < 

Sotto l'Impe 
«un la moglie Ih 

Flaviano, pei 
tavoli si accatth 
flirtai di Prefetti 
e rettitudini». Fu 

Non appena 
dalla smi fatica 

GII suivesse 

I namei a to < 
cristiana e di li 
IT dopo un atroc 
le « stratta* Taut 
litio. GII storici 
•filile /'umiliar » 

II corpo dal 
itosi in citta e ge 
Maria, che pmn 
frano della cf/nU 

oin 
•va 

le ed Illustre Famiglia dei Flavi, che diede 
•-vona^si. vjs,vc eira» la metà del sec. IV. 
sfinitolo Mugno, vaine a Roma insieme 

ontà 
n/xi 

di Rami 
stimmi 

Apronian 

'idillio ali 
e nttrtirìi 
ina* ». lot 

ojvi o rarità-
o chiamò alla 
vita, giustizili 

vanne deposto 

llihiiiiiii e Demetr 
di animo e par /iPi 

tilt dell'Imperatoti, che 
Rifulse in luì integrità 
amato da tutti i d i r a 

mo Giuliano l'Apostata. 
a vita prillila, 
uomo dissoluto e crudele, 
noi cari, si cércò «fi strapptirlo alla fede 
'dolatna, in.i /(ivano; Preferì la morta, 
'tori il 22 dicembre dell'anno 361. presso 
fa non bene precisata negli atti del mar-
i svili» (iMitwtfi nelVidcntificare lo • .-lo» 

« - v - - •'!" A< <Wapx-iidente (Plinio, lib. .1, r. 5), 
oaiifo -Uaifiiv vciiin- trasportato nel sc,\ IX nella 

•  4' >*eJ Tempìo di Stinto 

" "'""'  ( M "fi str. M, Oggi * Comt>* 

desco, chc al seguito di Enrico V , 

scese in Italia nel U H . Egli si mo-

strò subito più attirato dui vino dei 

luoghi che attraversava che dai pro-

blemi bellici e diplomatici che an-

gustiavano il suo Signore. Infatti 

por non correre il rischio di perdere 

oualche tipo pregiato di vino, inca-

ricò il suo servo di precederlo e di 

segnare, dove ne avesse trovato una 

qualità buona, un EST. Martino, co-

sì si chiamava il servo, obbedì; e 

quando, dopo «ver segnato due EST 

ad Orvieto, gustò il vino di Monte-

fiascone, trovandolo eccezionale, si 

sentì in dovere di avvertire il suo 

Signore con tre EST. 

In quell'attimo nacque TEST! 

EST!! ESTUI 

Defuk arrivò e diede ragione al 

suo servo, infatti si fermò a Mon-

tefiascone per due anni, (ino al 1113. 

e bevve, bevve tanto che ne morì. 

Lasciò tutti i suoi averi al Co-

mune di Montefiascone con il patto 

che ogni anno si versasse sulla sua 

tomba una botticella di Moscato. 

L'usanza sopravvisse sino al sei-

cento, quando il Cardinale Barbari-

go ritenendola sacrilega la fece so-

spendere. 

Oggi rivive trasformata, sotto 

forma di rievocazione storica in co-

stume che si svòlge normalmente 

nel mese di agosto in occasione del-

la Fiera del Vino. 

Per finire, una curiosa tradizione 

che fi arrivata sino all'inizio del no-

stro secolo ma che pochi conoscono. 

Sorse nel 1679, anno in cui mori il 

Decano di S. Margherita, Giovanni 

IWys ia P ì n i c r i ^ L quale lasciò ere-1 

de delle sue notevoli sostanze il 

pitolo dei canonici, con il patto che 

ogni anno, in occasione della festa 

di S. Margherita, fosse ditto un sus-

sidio ad una ragana nata in città, 

che fosse povera, onesta e zi-

tella. Inoltre alla ragazza dovevano 

essere dati altri due snidi affinchè 

comprasse una veste di lana rassa, 

con la quale, insieme alle altre sus-

sidiate. doveva partecipare alla pro-

cessione in onore della Santa. 

Giancarlo Braccata 

Montefiascone 
in on 

poemetto 
Dal poemetto "Bacco in 

Val dì lago di Bolsena", del 
poeta Terenzio Blglotti ri-
portiamo di seguito alcune 
strofe, efficacemente dedi-
cate a Montefiascone. 

. . , Per guadagnar del monte l'alta vetta 
la strada ora percorre aspra salita 
ua campi e brachi, tortuosa e stretta, 
d'ogni dolce attrattiva scolorita. 
Oh, come 11 cuor diventa mesto e 

(affranto 
del dolce Ingo fuori dall'incanto! 

Ma superata l'ultima fatica, 
uno scoppio di luce all'improvvido 
m'investe; toma a rider l'acoua amica 
in stupenda vision da paradiso, 
e innanzi appar la bella cittadina 
delle gemme del lago la regina. 

Colpiscon gli occhi la superba mole 
della cupola grigia al cielo ascesa, 
tutta splendente sotto tanto sole; 
e sulla cinta, ancor come a difesa 
delle severe case appollaiate 
sul ciglio d'un cratere o seminate 

nei sottostanti colli, le rovine 
della vetusta tócca un dì famosa. 
Lassù la vista non ha più confine, 
ma va girando senza trovar posa, 
che' tante son le meraviglie intorno 

• ch'adornali questo splendido soggiorno. 
malie nitori 
ndldo soggii 

Scorge da un laro luccicare il mare 
ed all'opposto, disegnala appena 
nel lontano otiwonre. tùancnoreiare 

SI taccili ti monte iTclrAmlata fpKC 
a meridione una pianura ricca 

fino ai monti Cimini si protende: 
poi. quanto più la vista si restringe, 
in nuovi panorami più s'accende. 
Chiostra ai collinette, in basso, cinge 
un'opulenta valle, verdeggiante 
di viti, olivi ed altre varie piante 

e in fondo ad essa s'apre l'azzurrina 
stesa del Ugo in tutta sua grandezza 
cui fanno vctdi colli da cortina. 
Per questa immensa armonica bel lena 
perla del Lazio sarai tu chiamata, 
ila poeti ed artisti celebrala. 

Ma >e nel mondo estesa rinomanza 
tuo nome acquisterà, ben più si deve 
del tuo squisito vino alla fragranza 
che con tanto piacer gola riceve; 
e al baron d'Alemagna, gran signore, 
che per primo appreaò si buon liquore 

e il sistema trovò per calcolare 
liei vini i pregi. Con un « Est », buono 
si chiami; con due « Est », singolare; 
speciale poi. da porre in alto trono, 
quando ornare si può con « Est » tre 
quello che «litri di tutti i vini è il re. 

— Prevedetemi in viaggio, buon 
[Martino — 

disse al servo fedele — c con tali • Est » 
>egna dove tu uovi del buon vino; 
ma colà «osteremo a far le teste 
ove con « Est » tre sarà notato 
il vino veramente prelibato. — 

E dopo lungo amiate, finalmente, 
all'ingresso dì questa cittadina 
tre • Est * vide scritti chiaramente 
con rossigna vernice adamantina, 
e 11 fedele Multino là ili fronte 
che le coppe di vin tene* già pronte. 

Una ne tracannò, perche assetato, 
l'ulive le assaporò con più lentcna, 
perdendo tempo solo per prender fiato 
e per manifestar la san contente::.» 
nel far gli elogi • sì prezioso vino 
liquore veramente sopraffino. 

IVr due giorni l'allegra comitiva 
sbornie alternò con soniti e pisolini, 

fungati evviva; 
tetto dì vicini 

XUSÒ misura 
sepoltura. 

al vin mandando Dtv 
ma. quando al fin de 
lurono. quel baron 
e qui trovò perenne 

Dell'Est! Est! Est!U aitar la fama 
aoqwsaa dell Europa anche i confini; 
e, come una sirena, a se lichùum 
I nuoti gustai di generosi vini 
che unanimi dkhlaran: IV Est * biondo 
certo il primato tiene in ratto il mondo. 

Toranzlo Bigioni 
Ida • Passatempi in rime ») 
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MONTEFIASCONE 

Un i p t n r i n B r i - ' | ^ f i | f l | 
il W agosto abbia dato tuia luce 

^"prematura il bombino. Naturalmen-
" te queste sono delle congetture che 

non pretendono di competere con 
la testualità dell'atto né di metter-
ne in dubbio l'autenticità, m a solo 
rivendicare in parte la paternità 
del Casti a Montefiascone. I n real-
tà fu molto p iù legato a questo pae-
se, dove ab i tò pr ima d i intrapren-
dere i suoi numerosi viaggi (una 
epigrafe posta sulla facciata della 
casa nel 1884 e il fatto che suo non-
no fosse un « Perseus de Montefa-
lisci » lo confermano). Ma quel che 
più conta è che qu i si formò cul-
turalmente, studiando nel locale 
Seminario dove molto giovane in-
segnò le umane lettere e dove in-
cominciò la sua attività letteraria, 
componendo i «La t ina Carmina «, 
raccolti poi da D. Sart inio col tito-
lo: « Joannis Bnptistae Casti, o l im 
canonici Ecclesiae Foliscodunensis 
et in Seminario rhetoris, Faliscodu-
ni, tvp. Seminarti, 1859 ». L'epistola-
rio stesso, curato dal Fi cari e pub-
blicato a Montefiascone in occasio-
ne del 2° centenario della nascita, 
conferma quanto dico, nel senso che 
in esso fa continui riferimenti a 

3uesta città e a persone ivi resi-
enti. 
C'è poi un sonetto che fa parte 

d i una raccolta di poesie inedite 
d i C. Pierraattei in cui con tono 
nostalgico il poeta ricorda questo 
paese e d i p i ù allude ad una certa 
• Tempesta » che è chiaramente la 
Sig.ra Francesca Antonelli di Mon-
tefiascone: 
• Eppure quanto pr ia ti rivedrò 
dolce patria d 'Etrur ia a lma città, 
lungi da te quanto il m io cor penò! 
chi non provollo, immaginar noi sa. 
Con piacer divagai di qua, di là, 
bevei l'onde del l 'Amo e Reno c Po, 
c mari e mont i valicai, iié già 
la memoria d i te mai s'ammorzò.-». 

Mi sembra giusto concludere, con 
questo sonetto che possiamo^ònsi-
dcrare l'omaggio p i ù bello di un 
uomo e di u n poeta alla sua citft 
che Io ha invece trascurato, affian-
candosi cosi alla mnldisposizione 
della critica che, sulla base di pre-
giudizi moralistici e nazionalistici, 
tacciò dl oscenità e di volgarità la 
opera del Casti, considerandola per 
molto tempo, un esempio l imite di 
letteratura e di vita. Oggi comun-
que, si è arrivati ad un giusto ridi-

I NOSTRI 
PERSONAGGI 
ILLUSTRI 
Giovan Battista 
CASTI 

E' veramente strano che un auto-
re che ci fornisce cosi numerose 
notizie di sé. abbia una biografia 
cosi poco ilncarc, anzi direi monca, 
che ha dato luogo a molteplici que-
stioni e controversie, persino per la 
identificazione dall'anno e del luo-
go di nascita. 

Infatti alcuni testi portano il 1721 
col nome di Montefiascone, altri i l 
1724 col nome di Acquapendente. 
Nel 1887 comunque la fede di na-
scita del poeta, estratta dagli archi-
vi parrocchiali di Acquapendente, fu 
pubblicata in appendice ad un di-
scorso pronunciato a Montefiasco-
ne, nell inaugurazione di una lapi-
de commemorativa al Casti da T. 
Ruspontini. Ma per molt i anni an-
cora. la questione non fu mai defi-
nitiva. L'atto d i nascita, rinvenuto 
e conservato nell'archivio parroc-
chiale della Chiesa Cattedrale del 
S. Sepolcro ad Acquapendente, for-
nisce si delle indicazioni inequivo-
cabili riguardo al luogo di nascita, 
ma anche altri particolare non tra-
scurabili che ci fanno pensare alla 
accidentalità di questa nascita av-
venuto forse prematuramente se 
(come dice testualmente l'atto d i 
battesimo) il bambino fu battezza-
to « domi » e « in casu necessitatis ». 
Tutto questo ci fa pensare che la 
madre si trovasse ad Acquapenden-
te. per qualche particolare circo-
stanza (nel mese di settembre, pa-
re infatti , che si tenesse nella sud-

mensionamento, in termini di obiet-
tiva informazione dell'opera castla-
na e al recupero dl precisi valori 
comico-satirici, al di sopra e al di 
fuori di ogni pregiudizio morali-
stico. 

Antonietta Scoponi 

ALTRI ILLUSTRI CONCITTADINI 

Oltre al Casti ci place ricordare 
I lucidi latinisti (una lingua che non 
è morta, il latino. E ciò lo si è 
potuto constatare anche all 'ultimo 
• Congresso di lingua latina inter-
nazionale » svoltosi a Malta dal 30 
agosto al 3 settembre, e al recente 
• Biduum latinum » celebrato di re-
cente a Roma, che ha visto la par-
tecipazione entusiasta di moltissimi 
giovani e giovanissimi) Mons. Ales-
sandro Volpini, segretario del Papa 
Leone X I I I per i Brevi ai Principi, 
e Mons. Alessandro Basili Luciani; 
ii Card. Egidio Mauri; i fratelli Sor-
tini, preparatissimi insegnanti pres-
so il nostro Seminario; suor Maria-
cecilia Bay, scrittrice illuminata ed 
espressione di santità. 

Nativa dei nostri colli & anche la 
valente « soubrette » e attrice An-
tonella Steni. 

Vorremmo ricordare i non nativi 
che tanto hanno fatto per la nostra 
cittadino, come S. Lucia Filippini 
c il Card. Carlo Salotti. 

Montefiascone vista 
da un suo figlio adottivo 

NUOVA 
TERRA MIA 

La 
stampa 
spontanea 
locale 

Primo giornale di una certa im-
portanza, regolarmente pubblicato 
e diffuso nella nostra cittadina, hi 
la "Rocca", foglio economico-am-
mi ii istintivo del perìodo bellico. Al-
tro giornale 6 stato la "Voce". La 
seconda edizione, che £ arrivata al 
suo settimo anno di vita, arriva og-
gi in tutte le nostre case puntual-
mente ogni mese, e arriva anche 
a tutti i monteflasconesi residenti 
nelle altre città del territorio nazio-
nale e all'estero. La "Voce" è diretta 
da D. Agostino Ballarono, responsa-
bile ne è Angelo Gargiuli, e direzione, 
redazione e amministrazione sono si-
te in via Trento n. 4. 

I l giornale viene stampato presso 
Ia_ tipografia Archimede Quattrini di 
Viterbo. " Nei pubblici registri la 
"Voce" è iscrìtta come: « suppl. a 
S. Maria Nuova, reg. trìb. Viterbo 
n. 153 del 30-10-1967 ». I l giornale in 
questione è un veicolo d i colloquio 
tra casa e chiesa, contiene una inte-
ressante rubrìca come "Battibecco", 
curata do "Molapenna", dove tutti 
i nei della cittadina sono affrontati 
e messi innanzi agli occhi di tutti, 
contiene una pagina sportiva, una 
dedicato ai fatti e ai personaggi del 
mese, notizie sulle iniziative giova-
nili un angolino per la poesia e una 
serie dl dispense curate dal prof. 
Pietro Volpini. Ult imo foglio preso 
in esame e " I l Campanile ', che ha 
cessolo di vivore pochi anni or sono. 
•iH^Eanioanile^—vide-Ja-ltice-tiec -ini-

LA M A E S T O S A ROCCA Di M O N T E F I A S C O N E 

LA NOSTRA 
CIT" ADINA 

Venni per caso, diffidente, fissando. 
Poi feci miei il delo, i sassi e le erbe, 

felice. 
Ogni volta che fuggo verso ìa città 

grande, non Io faccio altro che per tur-
nate, per (issare di lontano il «m io » 
paese, per immergermici, di nuovo, come 
sempre. E' bello svegliarsi nella mia casa 
(«blues» montefiasconese). svegliarsi con 
la piaggia, uguale eppure diversa. Quante 
volte, alzandomi, mi sono avvicinato alla 
finestra e ho guardato fuori?.» (Certo, per 
un po' d'asfalto hanno rubato qualche 
albero e i nuovi palazzi sono macchie 
sul mio quadro)... Tante, quasi niente. 

Una « fraschetta » mi reclama per un 
bicchiere sempre colmo e per giocare 
con qualche viso e qualche ricordo (a 
diciannove anni? Anche). 

Vecchia locanda vivace 
mia. 
Fra me e voi una differenza 
avventori 

inutile. 
Fuochi radi 
si alzano al cielo 

fuori 
e nessuno può contare i miei passi 
terre arate mi accolgono 
e alberi. 
Mi vestirò in fretta questa mattimi e 
correrò verso il lago, il mio piccolo, unico 
mare. Non lo faccio per tutto il tempo 
che vorrei. 
Mattiniero 
vado tra i rovi e le rovine 
tue 
canti accorati 
sommessi 
mi giungono. 

Qualcuno incrocerà i miei lenti passi 
verso il mare. 

Le acque c i venti non mi nascondono 
nulla, mi posso affezionare a loro, par-
larci forse no: sarebbe come andare dal 
dentista. Giovane, sciocco, inutile e gran-
de, giocatore di parole (sarò poeta do-
mani?), 

raccolgo frammenti. 
Io sarò il mare 
posso esserlo. 

Tu non sarai la mia barca 
mal. 
Gabbiani futili 
vanno planando. 
Io sarò il nutre 
ma non l'onda suicida 

contro lo scoglio. 
Io mi allontanerà tranquillo 
libero quasi. 

F. B. 

ziativa di un sacerdote (D. Giuseppe 
Fucili, un Bergamasco purosangue 
simpaticissimo e bandiera della lo-
calità Coste) e di alcuni giovani 
volenterosi. « . . . Un albero in pieno 
r i gog l i o . . . » (autodefinizione) entu-

• siasta, colmo di speranze (il loro 
tempio in rovina, il loro orgoglio, 
urgeva restauri). I n quelle poche 

fingine si possono incontrare le col-
àboraziom di Mario Menghlni (ad-
detto al Settore Stampo e Informa-
zioni della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri), Umberto G. Ricci, 
Giorgio Zerbini, i bisogni e la sim-
patie delle Coste, 1 problemi delle 
nascite, della fame, della libertà, (la 
pr ima sollecitata, tra gli altri, dal 
nostro collaboratore Giancarlo Brec-
cola). Vorrei concludere con uno 
stralcio di una lettera di Enrico 
Maiucci (che tanto ha contribuito, 
economicamente, alla pubblicazione 
de " I l Campanile"), emigrato oltreo-
ceano, pubblicata dal giornale della 
"sua" terra. 

Per colui che ha lasciato la sua 
Terra quando la sua giovinezza era 
già avanzata e ha quindi portato con 
sé oltremare tanti ricordi vivi di 
luoghi e di abitudini ogni ritomo in 
Patria per una visita seppure breve, 
è sempre tut pellegrinaggio spiritua-
le, pieno di emozioni. / panorami 
a cui i suoi occhi erano abituati 
e che hanno accolto negli anni del-
la sua fanciullezza, i palazzi, le 
Chiese, gli angoli familiari delle 
vie, le piazze con le loro fontane e 
i loro monumenti, i colli, le valli e 
i viottoli, gli si affacciano di improv-
viso davanti nella stessa forma, ep-
pure cosi mutati! Hanno in sé il 
fascino dei sogni che son così veri, 
ma che si teme debbano svanire al 
destarsi. E allora cerca di ferma-
re il dettaglio nella mente e nel 
cuore e vi scopre tante cose nuo-
ve, tanti aspetti che non aveva in 
precedenza notato: trova in essi ri-
chiami come di voci amiche che 
gli danno il benvenuto e dicono: 
« Vedi, li abbiamo atteso a lungo e 
ti siamo grati che li sia ricordalo 
di noi; rimani ancora più a lungo 
fra noi ». Ma putroppo il sogno è 
svanito ed eccomi di ritorno nella 
mia patria adottiva, dopo una salu-
tare pausa di riposo. 

OGGI 
Montefiascone, differenza più, 

differenza meno, presenta *utte le 
caratteristiche, e, gli aspetti d i s v i a i 
ujvuutu 
tefiascone c'è il solito abisso tra 
la nuova e la vecchia generazione, 
entrambe saldamente ancorate a 
dei pregiudizi, pur se di natura to-
talmente diversa. La vecchia gene-
razione si è vista sfuggire la bac-
chetta di comando, si è trovata in 
un mondo che andava di fretta, 
troppo in fretta per la cadenza che 
gli è propria. 

Molti suoi esponenti (i più lun-
gimiranti?) hanno accettato di ve-
nire a patti con la nuova genera-
zione. che poi è quella o cui fa ca-
po tutta una rivoluzione di costu-
me che ha comportato i disagi di 
cui sopra, e di imitarne certi aspet-
ti. Cosi, dopo questa simbolica pa-
ce, entrambe sono state raggirate 
do accorti operatori politici ed eco-
nomici. Una pubblicità caoillare, 
dai manifesti murali allo televisio-
ne, dai giornali ai cinema, lì ha 
spronati a consumare, o spendere; 
e chi si è tirato Indietro è stato 
considerato un nemico dell'» avan-
guardia», un retrogrado, un rea-
zionario, eppure, consapevolmente 
o no, la vera « avanguardia » sono 
proprio quelli che si sono fermnti. 
cercando una valida alternativa. 

Sono venute cosi le automobili 
supercomprcssc e su pera exesso rin-
le -<?r i più maturi , le motorette 
dalle foggle più bizzarre e d i indu-
menti multicolori ner i ragazzi, e 
tutti a lavorare e a sfruttare per 
acquistare, rinnovare, riacquistare. 
Ed ora st iamo ingoiando le prime 
amare pillole del nostro falso be-
nessere astutamente Imposto, del-
ia nostra mera illusione. Parliamo 
ora della nuova generazione, quel-
la della Montefiascone di domani, 
prossima. ( Intanto la vecchia gene-
razione si è visto chiudere molte 
fraschette, ma può sempre sperare 
nell'aumento dt pensione, ed ha 
sempre abbastanza fiato per ricor-
dare Coppi e Bana l i c la squadra 
dì calcio e il f i lmino | buono »). I 
piovani anche qui hanno subito una 
acculturizzazione di massa e tutti 
si sentono in possesso di ampi oriz-
zonti c di libertà Illimitate, tutti 
parlano di dischi, films e teatro im-
pegnati, non accorgendosi di esse-
re un piccolo ingranaggio, di cor-
rer dietro non ad una vera cultura 
ma bensì ad una moda, l imoni da 
spremere in conclusione. La vera, 
buona • avanguardia » è finita dieci 
anni fa in America, otto anni fa in 
Gran Bretagna e quattro anni fa 
In Italia (ma è mai veramente esi-

stita? Quanti sono stati? cinquan-
| ta o cento?). 
~~11_giovani qui si sentono Dolitici 

I, § Telici tirano pTelre^i." 
vetri'degli uffici pubblici, e tutto 
ciò potrebbe anche servire, ma si-
no a dove sono completamente lo-
ro stessi e sino a dove portatori 
d'acqua? Non è Io scuola forse la 
loro rivendicazione oiù importante? 
E non è la scuoia Torse la auest io 
ne di cui meno si porlo nelle alte 
sfere politiche? 

Di certo sanno annoiarsi benis-
simo nel loro unico e fumoso ritro-
vo, sanno indossare benissimo gli 
occhiali all'ultimo grido. 

Ci sono però le naturali eccezio-
ni, e alcuni ragazzi, stanchi dei lo-
ro regimi di vita, si sono uniti e 
hanno cominciato ad interessarsi 
di determinati problemi, della loro 
prossima e nuova vita; c'è da spe-
rare che tanto entusiasmo non af-
foghi, difatti precedenti e simili 
esperienze sono ben presto naufra-
gate. Per ora, ritornando ai predet-
ti ragazzi, hanno affrontato una 
ammirevole e lucida campagna (v<> 
lamini, dibattiti ecc.), al fine di 
chiarire alcuni punti e alcune pre-
se di posizione inerenti la questio-
ne del divorzio. Poi si parlerà di 
una biblioteca? Di teatro? 

St iamo rotolando verso l'estate, 
verso la prova del nove. Restare 
In città a cercare di migliorare qual-
cosa, o andare ul mare insieme al-
l'ultimo modello di barca a moto-
re-vela? 

Questo mio scritto è un po po-
lemico. ma sereno. Chi non fosse 
pienamente, o per niente d'accor-
do, può sempre farsi sentire, m t 
pari tramite gli indirizzi riportati 
dal giornale: sarò ben felice di di-
scutere circa le mie convinzioni e, 
magari, di rivederle. 

IL SERVIZIO SPECIALE 
SU MONTEFIASCONE 
E' STATO REALIZZATO 
A CURA Dl 
FAUSTO BATELLA 

IL PROSSIMO INSERTO 

SARA' DEDICATO A: 

MARTA 
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SEZIONE 
LOCALE 
Schede bibliografiche 
sul lago di Bolsena 
RICCI Corrodo, Sento Cristina e il Ligo 

di Bolsena. Con 67 illustrazioni. Mila-
no. F.lli Treyes Ed.. 1938. cm. 19,5 
(16°); pp. 216, 67 taw. f.t. 

Frt le opere bibliografiche mi Lato 
di Bolsena e • i paesi del suo compren-
sorio. questo libro dell'illustre scrittore 
e critica d'arte Corrado Ricci occupa un 
posto di tutto rilievo. 

L'esposizione limpida e brillante, esem-
pio tipico della letteratura storico-narra-
tiva ai quel tempo, di a quest'opera il 
tomo di una guida per una visita al lago, 
alle sue isole e al 'cerchio d'oro " degli 
storici e pittoreschi paesi che lo circon-
dano. 

L'opera é. in e/etti, piena di ricordi 
inediti, di aneddoti divertenti, di notizie 
storiche, dì descrizioni di monumenti e 
palata e di visioni paesaggistiche tali da 
suscitare, in un discorso scorrevole, U 
sapore ai un'epoca. 

Completano il libro una buona docu-
mentazione fotografica e un'esauriente bi-
bliografia. 

SO LAZZI M. Teresa. Guida alla Basilica 
di S. Floriano • Montefiascone - Storia 
ed arte, Grotte di C., Tip. C. Cecca-
relli. 1969, cm. 21, pp. 48 Ggg. 

Indiscutibilmente la Basilica di S. Flo-
riano di Montefiascone (Sec. XI) è il 
monumento più importante e storicamen-
te più valido fra quelli della cittadina. 
Quindi ben meritava una guida agile e 
interessante. 

Maria Teresa Solazzi, dopq brevi cenni 
storici su Montefiascone e S. Floriano, 
procede a una ordinata descrizione della 
Chiesa, degli affreschi, nonché alla tra-
SentmmirW vane lapidi fra le ftuaraBgP 
mtuisstma. quella ai kjiovanm xie/a«\ a 
notabile tedesco morto per il troppo vino 
ingorgitelo. Ma come dargli torto! da-
tanti a un buon bicchiere di vino... par-
don, davanti a una botte„. come fer-
marsi? 

L'opera non "suggerisce immagini par-
ticolari " che bloccano il " sorgere di spon-
tanee impressioni " ma lascia al visitatore 
il Visio segreto e inlimo di cogliere nel 
' silenzio solenne" e nella "luce soffu-
sa " l'impalpabile serena bellezza del 
tempio. 

La pubblicazione, in elegante veste ti-
pografica, di comodo formato, ricca dì 
tavole e di numerose illustrazioni, risulta 
di notevole interesse e permette di me-
glio conoscere la storia e l'arte di un 
singolare monumento di siile romanico-
gotico qual'i quello della Basilica di S. Pia-

SALOTTI LATINO, Il Papa Urbano V 
a Montefiascone. Viterbo, Casa Ed. 
« Cultura Religiosa Popolare ». 1943, 
cm. 24 (8°), pp. 32 figg. 

Questo prezioso opuscolo su Monte-
fiascone si deve alla penna di Mons. La-
tino Salotti, una simpatica figura di sa-
cerdote, che ha svolto molti anni del suo 
ministero sacerdotale in questa cittadina 
alla cui storia ba dedicato molti suoi 
scritti-

li fascicolato ricorda, in modo parti-
colare. la figura di Urbano V — il pon-
tefice che riportò a Roma la sede papa-
le — e il suo soggiorno nella Rocca di 
Montefiascone e, partendo da questo av-
venimento, il Salotti traccia le tappe più 
significative della storia di questo centro 
e di due dà suoi monumenti più rap-
presentativi: la Rocca, appunto, e la Cat-
tedrale di S. Margherita con la superba 
cupola de! Sanmicheli realizzata dall'or-
cbUetto Fontana. 

a cura di Romualdo Luzi 

I TESTI LOCALI 
AL - PROFFERLO • 

Ricordiamo ai nostri lettori che 
moltissimi testi riguardanti la no-
stra zona, il viterbese è l'Alto La-
zio, sono reperibili presso la libre-
ria « Il Profrerlo », di Fernando Sei-
vaggini, in via Matteotti n. 22 a 
Viterbo. 

Questa librerìa ha di recente pub-
blicato il suo Interessante catalogo 
n. 4, contenente -l'elenco delle di-
sponibili tft. Chi lo desidera, può 
richiederlo direttamente. 

Coltivatori, 
pescatori e artigiani 
sono la nostra 
prima 
ragione di esistere 

Vogliamo ricordate ai nostri 
lettori, anche sperando che essi 
si adoperino per diffondere que-
sti concetti, che il nostro giorna-
le è nato c vuole vivere per di-
fendere gli interessi più profondi 
di questa zona e questa gente. 
Ciò significa, e qui ci ripetiamo 
per l'ennesima volta, che « Scra-
pante » non vorrà mai essere un 
mezzo di Intervento "esterno" 
sulle nostre vicende, bensì vorrà 
sempre realizzare la sollevazione 
spontanea e autentica del prota-
gonisti effettivi della vita in que-
sta nostra terra. 

Per questo motivo noi rivol-
giamo ancora una volta un caldo 
e fraterno invito a coloro che 
rappresentano la parte più carat-
teristica, più tìpica, delle nostre 
vicende e della nostra storia: col-
tivatori, pescatori, artigiani; af-
finché questi vogliano riconosce-
re in « Scrapante » Io strumento 
efficace, libero ed immediato, per 
esporre e discutere i loro proble-
mi, affinché questi divengano pro-
blemi comuni. Solo in tale modo, 
lo ripetiamo, si potrà far fronte 
alla inesorabile dispersione delle 
istanze e delle idee, che lenta-
mente sta portando alla morte 
tutto ciò che invece merita di es-
sere salvaguardato e difeso a den-
ti strettì. 

J f f l B r E r a n B R t e J r W H ' w n ^ 

abbiamo imparato a far correre, 
nulla possono se non sono subli-
mati in uno strumento comune, 
libero ed onesto: « Scrapante » 
è questo strumento, ed è alla vo-
stra portata; noi ci auguriamo 
che sappiate riconoscerlo per ta-
le, ed impariate a servirvene per 
una conquista di civiltà. 

Scpl/vp'NPm5 — 
L E T T E R E 
a Scrapante 

[PortìM ̂ tatassss) 

La nostra zona i ricca di tante buo-
ne specie di fanghi, così come non 
mancano le specie velenose, fra cui, 
frequentissima in molte nostre mac-
chie e boscaglie, la tremenda « Ama-
nita failoide ». Sarebbe interessante, 
sia a fini di studia che di utilità pra-
tica e divulgazione, riunire intenzio-
nalmente quanti amano i funghi, sia 
da un punto di vista gastronomico ebe 
botanico e naturalistico. 

il confronto di esperienze, di ritro-
vamenti, di notizie interessanti, potreb-
be portare a risultati inaspettati e di 
considerevole vaiare. Tutto ciò trove-
rebbe ampio spazio sulle pagine di 

• Scrapante », e, inoltre, costituirebbe^ 
la base per un eventuale sodalizio di 
cultori di questa "arte naturale" che 
i la "cerca" del lungo: chissà ebe un 
giorno non si possa anche realizzare 
una bella pubblicazione micologica cir-
coscritta alla zona del nostro compren-
sorio e dintorni... Tulio i possìbile, 
se si uniscono gli entusiasmi! 

Chiunque fosse interessalo a quella 
proposta, scriva pure agli indirmi di 
• Scrapante », sia ebe desideri pubbli-
care propri articoli o note,.sia soltanto 
per segnalare la propria adesione ed 
il proprio nominativo. 

PROMUOVI AMO 
UN 
ARCHEOCLUB 

Caro signor Cariati, 
complimenti per « Scrapante » ottimamen-
te impostato anche per la parte dedicala 
alla diffusione dei l'alari storico-archeo-
logici dello Tuscia. Li nostra organizza-
zione, unica in Italia diretta da archeo-
logi professionisti e studiosi qualificati, 
t lieta di affiancare chiunque senta come 
noi il problema della tutela di un patri-
monio le cui sorti sano in gran porte affi-
date all'educazione dei cittadini. 

Neil'offrirLe la nostra collaborazione 
La invitiamo ad unirsi a mi rendendosi 
anche promotore di un Atcbcoclub nella 
zona di diffusione del giornale. Le unia-
mo materiale illustrativo promettendola 
magliari documentazioni non appena avrò 
acculo II nostro invito. 

Cordiali saluti 
Dr. F. Bcrni 

Atchcoclub d'Italia 

Com'è naturale, Scrapante ha accolto 
con entusiasmo l'offerta dell'Arehcoclub 
d'Italia, ed ora sta cercando contatti più 
diretti per una auspicabile concretizza-
zione della iniziativa. 

Siamo intanto a 'disposizione di chiun-
que voglia dare la sua adesione al futuro 
« Atchcoclub del Lago di Bolsena ». 

LA MIGLIORE 
SOLIDARIETÀ' 

Vi scrivo per esprimervi tutta la mia 
solidarietà per l'opero a cui Vi siete dedi-
cali con la pubblicazione dello SCRA-
FANTE. Desidero quindi abbonarmi, e 
Vi prego dirmi come posso farlo. 

Come romano che vive a Roma, ma 
ebe ba compralo una casa sul lago di Boi-
sena e ebe ba imparato ad apprezzarlo per 
la sua bellezza e l'ambiente unico ebe lo 
circonda, sono pronto a darVi, se Vi sarà 
utile, anche un aiuto in altra forma' ebe 

Cordiali saluti. 

Cotn.re Eduardo Manacorda 
Roma 

NON METTIAMO QUESTI LUOGHI 
ALLA STREGUA DI TANTI ALTRI 

Preg.mo Direttore, 
in una trasmissione 7V delle 13, dei gior-
ni scorsi, ho avuto il piacere di seguire la 
presentazione del vostro giornale « Sera-
ponte ». 

I motivi per i quali i slato creato, gli 
scopi ebe si prefigge, lo spirito che anima 
e sostiene dirìgenti e collaboratori, sono 
elementi veramente singolari, ebe difficil-
mente si trovano in una società "consu-
mistica", dove tutto si perde nella vena-
lità, con i risultali ebe oggi tutti incomin-
ciamo a toccare con mani. 

Sono un oriundo "Farnesano" che tulli 
di anni trascorre, ben volentieri, con la 
famiglia, alami giorni di relax sul lago di 
Bolsena, a preferenza di tanti luoghi pom-
posamente montati" da pubblicità com-
merciale, là dove — in luogo di riposar-
si — si finisce per trascorrere una vacan-
za "piena di vuoto". 

In fondo, al lago di Bolsena, manca 
proprio una forma di sfruttamento com-
merciale ebe, con tutti i suoi vantaggi, 
c'i quasi da augurarsi che non venga mai, 
proprio per non mettere questo meravi-
glioso luogo alla stregua di tanti altri. 

Per quanto è nelle mie possibilità, sin-
ceramente modeste sotto tutti gli aspetti, 
ma genuine, sona disponibile per qual-
siasi apporto alla Vostra iniziativa, anche 
avvalendomi di amici residenti, in Farnese. 

Al momento gradirei poter ricevere una 
copia dello « Scrapante » e notizie sulle 
modalità per sottoscrivere un abbonamen-
to per ricevere tulli i numeri avvenire 
del periodico. 

Mi t, frattanto, gradila l'occasione per 
esprimervi H mio più vivo apprezzamento 
per io brillante iniziativa, per la quale 
formolo gli auspici di lusinghieri risultati, 
tali do premiare la Intelligente operosità 
dei suoi fautori. 

Auguri e cordialità. 

Elidio Agostino Sorti 
Parma 

INTERESSE ALL'UNIVERSITÀ' 

Gentile direttore, 
gradirei ricevere il giornale « Seratante » 
da tei diretto, poiché mi interesso del pro-
blemi dell'Alto Lazio. 

Con ringraziamenti 
Prof. Carlo Vallami 

Facoltà di Scienze Politiche 
Università di Roma 

t MERITI DEL PROVINCIALE 

Questa lettera è stata Inviata al nostro 
collaboratore Romualdo Luzi, dal prof. 
Pctroselli, insegnante all'Universi ti sve-
dese di Goteborg; ne trascriviamo alcuni 
passi: 

.— Ti ringrazio calorosamente per l'in-
vio dei due numeri del giornale: grazie. 
Grazie non solo per il pensiero ma per il 
macere ebe mi hai procuralo leggendolo. 
W rimasto piacevolmente sorpreso per 
lolla qualità giornalistico e la serietà e 
onestà degli intenti. Per lo primo volto, 
credo., mi capita Ira le moni, un foglio 
edito in provincia ma che non sia "pro-
vinciale". Ha del provinciale tulli i grandi 
meriti: generosità, sincerità, serietà, riser-
vatezza: per questo mi pare rispecchi be-
ne l'animo profondo della nostra gente. 
Mi conoscevi e sapevi che mi sarebbe pia-
ciuto, brigante. 

O mi manderai i numeri volto per volta, 
o anche abbonamici, chi ini li rimborse-
rò alla mia venula per evitare traffici per-
ditempo; ma vorrei proprio continuare a 
riceverlo. Scusami con il direttore se non 
bo tempo di scrivergli come vorrei di per-
sona; vorrei conoscerlo alla mia venuta 
però: presentagli le mie congratulazioni, 
meglio ringrazialo per avermi ridato un 
po' di fiducia nel futura della nostra pro-
vincia, chi se c'è ancora gente come lui 
in giro, forse non tutto è perduto. 

Mi piace oltre tutto perché t scritto con 
piglio originale, tecnicamente elegante, e 
in lingua chiara e corretta: cosa ebe non 
dispiace a un ponto/olone lettore di clas-
sici. Quanta distanza dall'arroganza vol-
gare e cialtronesca d'altri fogli. E sono 
felice perché mi dà notizie dell'attività di 
quel consorzio che stimo una delle vere 
grosse novità degli ultimi... secoli: primo 
tentativo di organizzarsi su piano demo* 
erotico, con una emozionante ripetizione 
di moduli confederativi etruschi: si direb-
be che sia un ritorno alle radici terragne.. 

Mi piace il taglio coraggiosamente cul-
turale, in epoca d'abbrutimento progres-
sivo; la scelta di parlare di quell'unità 

| tempo, trascurando Vietnam, Marte e Afno| 
(manovre fumogene); le inchieste docu-
mentate, dirette, lo scendere sempre al 
concreto; l'obiettivo sui singoli centri; il 
rifiuto finora di gargarizzare sullo sport 
passivo-guardone; la sensibilità per i va-
lori ancestrali e il rispetto per le tradi-
zioni intese come molle d'ispirazione fi-
lali. Garbalo l'articolo sul dialetto (ma 
l'ironia la capiranno?), occorrerebbe por-
lare avanti la cosa mettendo in relazione 
l'evoluzione linguistico attuale con i ri-
svolti economico-sociali della società di 
massa, o dei consumi, che divora e stru-
mentalizza il folclore. Difendiamocene. Ma 
allora si opera una scelta politica: possono 
rischiarla? 

Purtroppo non posso come vorrei con-
tinuare la conversazione, ma lo faremo 
d'estate. La tua scheda su Valentano è 
mollo utile, ma perché trascuri certi dati? 

Abbiti un caro abbraccio e i saluti dei 
miei Mi tua famiglia. 

Francesco Petrosdli 
Professore, di Lingue 

all'Università di Goteborg (Svezia) 

I BENVENUTI 

Caro direttore, 
siamo due studenti di Marta e abbiamo 
letto l'inserzione apparsa sul suo giornale 
pel quale « cerca corrispondenti e colla-
Doratori da tutti i comuni ». 

Noi siamo disposti a collaborare per 
mezzo di articoli riguardanti il folklore, 
la cronaca, le alterazioni ecologiche e tutto 
ciò ebe riguardo la nostra terra. 

In attesa della sua risposta, distinti sa-
luti. 

Filippo Ortensi o Marcello Di Giacomo, 
Marta. 

Siete i benvenuti, amici. 

Ringraziamo inoltre i seguenti lettori, 
che hanno voluto manifestarci Dee iscrit-
to la loto solidarietà: Padre Gelasio Zuc-
coni, del convento di S.M. del Paradiso 
di Viterbo; il signor Bernardino Rocchi 
di Montefiascone; U signor Franco Arias 
di Balerna in Svinerà; la Comunità tea-
trale di Firenze. Un grazie particolare al 
Comandante Eduardo Manacorda, sotto-
scrittore del nostro primo abbonamento 
tot teniture. 

Ricordiamo che chiunaue intenda asso-
ciani al nostro giornale deve versare l'im-
porto sul c.c.p. n. 1/12590 intestato a: 
StilGraf, via Ennio Quirino Visconti 
ni ll-b. Roma. 

Scrapante 
non è eterno 
(continuai, dalla prima pagina) 

comprometto che, senza troppo limitare 
la libertà d'azione, consenta una vita più 
tranquilla e una maggiore soddisfazione 
immediata? Purtroppo noi non crediamo 
nei compromessi poco limitativi. O me-
ilio, U conosciamo benissimo, e forse 

• adottiamo in qualche misura nella no-
sta vita quotidiana. Ma non vediamo per-
ché dovremmo intraprendere questa stra-
da anche con Scrapante, che è nato lim-
pido e limpido vuol rimanere. A noi non 
interessa tanto • fare un giornale »; ci 
interessa farlo solo se può essere un 
giornale veramente diverso dagli altri. 
Chi salve, vive quotidianamente nella 
carta stampata, e non ha alcun bisogno 
« fisico » al masticarne dell'altra: ì in-
vece disposto a farlo, ed è anzi felice 
di farlo, se questa nuova carta, con tutta 
la sua povertà e eoa tutte le sue diffi-
coltà, può conservare delle caratteristi-
che di purezza e di libertà che solo 
pochissimi altri fogli possono oggi van-
tare. 

Seconda domanda: perché Scrapante crede 
anche nella possibilità di vivete, e a 
lungo, nonostante tutti questi dubbi e 

5Vieste difficoltà? 
pisposta: Scrapante non d giura, ma 
elice che può essere possibile. SI augura 
che sia possibile. Perché dò vorrebbe 
dire che la libertà, la saggezza, lo spirito 
comune, la volontà di costruire insieme, 
la coscienza civile e lo dando culturale, 
non sono moventi del tutto dimenticati 
dalla nostra gente. 

La sopravvivenza e la vittoria di Scra-
pante non sarà mai soltanto la vittoria 
di un singolo o di un gruppo di volon-
terosi: sari — lo diciamo senza enfasi 
e senza demagogia — la vittoria di ratta 
la nostra terra. In alternativa a questa 
vittoria, come abbiamo detto, non d 
sono « mezze vittorie »; c'i solo la scon-
fitta. Ed anche in questo caso, che spe-
riamo non veder mai avverato, la scon-
fitta sari di rutti noi: sconfitta morale, 
civile, umana. 

Questo nostro discorso vuole essere 
un appello per rotti quinti ci leggono: 
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da ciascuno, nei limiti delle puijll 
sibiliti; Fatevi vivi, scriveteci, sollecita-, 
tcci servizi o inchieste, fatene voi ste 
se volete e potete. Insomma, vi chiediamo 
di credere in questa giornale e di farlo 
vostro sempre di più. Convinciamoci del 
fatto che ogni giorno che passa si porta 
via una fetta, sempre più grande, della 
nostra autonomia, della nostra dignità, 
della nostra autentica visione del mondo: 
solleviamo, prima che sia troppo tardi, 
le nostre spalle chine sotto u peso di 
queste mille oppressioni. 

Giacomo R. E. Cartoli 

HANNO COLLABORATO 

A QUESTO NUMERO 

DI SCRAPANTE: 

Fabio Aquilanti, Fausto Ba-
tella, Rosa Maria Berti Ca-
rioti, Terenzio Bigiotti, Gian-
carlo B recto la, Adriana Ca-
priotti, Luigi Ceppari, G. A. 
Cibotto, Giuseppe Del Ninno, 
Massimo Foggiani, Romualdo 
Luzi, Antonietta Scoponi, Bo-
naventura Tecchi, Enzo Vuil-
lermin. 
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